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poglia Gismondo dello Stato : piglia Montefiore : 
piglia Venicchio : ottiene il Viscontado di RaTcnna : 
ricupera le Castella del Territorio di Fano ribellate t 
assedia Fano : l' espugna , ed è cortese con Rober* 
to Malatesta , che si rende : ricupera Mandolfo ^ e 
Sinigaglìa : gueneggia nel Montefeltro » e riacquista 
luoghi alla Chiesa: ottiene da Pio Secondo in rico-« 
gnizione molte Castella nel Montefeltio : a quali eser« 
cizj attendesse in tempo di pace : fabbrica il Palaz-« 
zo d' Urbino : provvisioni sue intomo al governo : 
in Ancona a Pio discorre della spedizione contro al 
Turco: nella morte di Pio confermato da'Cardina* 
li nella condotta: a Roma per visitar Paolo Secon- 
do : visita Ferrando in Civita di Chieti , dopo esse* 
re confermato da Paolo nel suo Generalato • 
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I 

JAestò Gismondo molto più di quello , 
che altri possa immaginarsi aflGlitto ^r la 
ricevuta percossa , perciò che spogliato di 
forze proprie , e d^aiuti alieni 9 ve abile 
a difendersi contro nimico sii grande, e 
per la fresca vittoria formidabile 9 non ve^ 
deva come le cose sue non avessero da ri- 
dursi all'ultima desolazione : Rioorsfe dlin- 
<£ue al rimedio tentato altre volte ^ cioèàr^ 
cercare di piegare , e rendersi benevolo 
l'avversario : onde persuaso dalla nefcessità 
a far quello, da eh© veniva dalla dignità 
dissuaso , mandò da l^atió un' suo Gentil 
uomo a Federigo , imponendogli , cHe tén- ' 
tasse tutte le vie di mitigarlo 9 ^ e cpianiipì ^ 
più potesse con parole piacevoli , di ad- ^ 
dolcirlo : era U mandato persona grave , ed 
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eloquente j e perciò eletta a tal ufficio : 
Giunto .dunque, ed intromesso replicò in 
sostanza quasi Te medesime cose , che pri- 
ma erano state riferite dal Corso : parer- 
gli cosa difficile a capire, che egli voles- 
se per interessi altrui éercar la mina , e la 
totale distruzione di chi desiderava d^aver 
pace seco , e d'essergli buon amico : offe- 
rir Gismondo , quando a lui piacesse , d'in-* 
terporsi a riconciliarlo col Papa ^ ed aste- 
nersi dal molestarlo , di far seco* * parenta- 
do 9 promettendo , che Roberto , ch'egli 
era per lanciar erede universale ,. e succe^ 
sore , nellp Stato , prenderebbe Ima' delle 
sue , fig^uole per nioglié ^ aprisse duiique 
PocdbnQ, ne sprezzasse it partito, e con- 
stj^èr^$sì^ e$ser cosa molto pilù utile a. lui 
r^p^QBiQdar con sì bèlla occasione i fatti 
sw^j che "^ il consumarsi nella servitù' d.'un 
Pi;ete^ ^ nimico capitale delta Nobiltà , 
e? che , avendo abbassato Gismdndo ^ alla 
fine dopò ayer fatto '^ e fatto* ridurrebbe a 
tale stato ancor lui: Si ricordasse, éhe le' 
cp?e di questo Mondo girano /e che po^ 
trebbe anipo essere , che un qualche giorno 
egli cadesse nelle medesime difficoltà ^ è 
farse maggiori , e fosse necessitato a fare 
ad altri la medesima instanza , cKè altri al-' 
loraì facieva a lui *: ' Rispose egli , quella 
proposta non essere 'da farsi a persona , 
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che per essere Soldato del Papa non ^ote^ 
va 9 né' doveva senza macchia dell' onor * 
proprio' , e mancamento della fede ^ ab-? . 
Dandònar quella gaerra^ la qual fede^ se 
Gismondò, come conveniva ^ avesse ad. 
altri pienamente òssearvata , sarebbe fuori 
d.ì '^Jiièf^' intrichi ^ ne^cpiali per volontà < 
pròpria isi trovava invilappato : soggiun^ « 
gei^o, che quando anchWU combattesse 
coihe Federigo y non sapreoDe in qual mar- 
merà iBidarsi di lui (i ) : . e pure essere :mQl*- 
tó meglio I-avere coloro , de\juaK altti non 
può fidarsi per aperti dimici 9 cheperami^ 
ci non veri : e quale stabilità potere pn>. 
mettere dsill'amicizia di Gismondo y essen^ ^ 
dò nell'animo suo radicato Podio , < il qaa«» i 
le sènza dubbio • ripullulerebbe ^ tosto ' che •. 
cessassero le cagioni di quella sua .non 'ven 
ra amicizia ? Riferissegli dunque, Fede-^i 
riso non - essergli nemico , se non quanto 1 
ctrsiiór portamenti sinistri Faveva : sforzato ♦ 
ad ^sei^li ; nel resto sapesse , cheper milr** 
le rìsjj^ti , egli aniteponeva la servitù , e 
la .grazia di quel Prete , di cui con sipo** 
ca riverenza egU parlava 9 a qualsivoglia 
amicizia , o piarentado di Gasa Malatesta ^ 
poiché tanto sperava egli nella bontà del 
Papi 9 quanto esso aveva cagione di teme- 
rè della severità , e. ideila igiustizìa sua ., 
Ritornò tutto confuso il mandato a Gismoa^. 
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do; il quale , udita risposta si risanata 9 
ed aoerba , e mcdto. lontana daUa sua ^ 
spettaziohe^ e veduto il caso quasi. q]i^ di- 
sperato ^ ne cadde in estremo dolore^ ed 
aMizione d'animo » Federigo intanto,,. che 
si sforzava , ipi tutte le sue azioni,; di 
camminar chiaro: , e giustificato , diede pari* . 
te di quanto aveva propQStp Qrismpqidp al . 
Pontefice^ il quale; raggu?igUatolo»dalJC4e-> 
gato, già del tutto era pienàp^j^it^/Hi^^ 
matoi: Acceso dunque: Pio di BUOjVD ^de^*- 
gno, da^Baglli di .Petriuolo 9 <;h^ sono nel 
Territorio .m . Siena v scrisse a -Federigo 
sotto il sed dWtóbre un breve , ; c)i^ s'na 
registrato fra gli. altri sui» 5 nel qaal^e ,4©- 
testa^òn parole aspre, ..e pungei^ i co$tu<^ 
mi siniistri , e la maligna nattu^a jdi, . Gi- 
smonde» , > a cui * dai titolo di Ms^estro di 

tradimenti, d'artefice d'iJEapietà , e; di iV®-. 
ro ;figliuob della , penii^ne : loda n^el me^ , 
deàmo Federigo IdeU?' averlo u),tijEnai^fate 
fracassatQ , esortandolo a., perseverare . neljl^ ; 
istesse* lopere , e^ad impiegar tuite(;ile;j§or-. 
ze, e tutta ^industria per abb^itter^ i^ co-r 
mune nimico , e veleno ^ ( come, .egli di<5e) ' 
di tutta Italia : Risentiissif molto vivamente, 
dell^eseere stato détto persecutore .delle per- 
sofiie Nobili : Concluse finalmente con due 
cose mantenersi gF Imperj ^ cioè cqI prè-. 
miw^ e coft la penai ^. GisfiUoiulo eisserejfie- 
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gnissimo di questa , e Federigo dì quello. 
A tredici d'Agosto , come è «tato detto ^ 
fìi ottenuta la vittoria al Cesano; avveriti 
andò Federigo a campo alPIisola Gualte- 
resca ,. e quella ^adàgnata si pose intor^' 
no a Mbntevecchio Castellò del Riminése , 
i Conti dì cui aderivaiio a^ Malatesti 5 e ' 
perchè d4vàno segni di volersi tenere i Fe- 
derigo condottevi sotto F artiglierie ^ e 
provvedutosi di giìasutòrì gli^ spaventa dì 
maniera 9 che si ridussero a voiontarià* de^^ 
dizione , ed egli per assìcWàr^i della lor 
fedé^ fdké uno dì loro per ostaggio ^ il* 
quale fcòiiipiaèeadosì poi della: stanza d^Ur^- 
bino , |rtre4àVV moglie;, s^appareiitò cio'Gìì-' 
tadini det luogo . Ottentaé dòpo» questo ,• 
per* accordò , Reforz*t6 , e Sorboluàgò , e ' 
pass2indQ nel 'Vicariai s^àpjpressó af Barchi^ 
Castello asseti grosso , posto ;sulPalto , e sì 
per: natttfa , come pe^ umana industria , 
sècóndtì crtiéf^tiempi assai forte : ^ onde- per 
eisere cOùR^enientemente pre^diato , mentre ' 
VEserciVò fu* fontano, antcyrchèatóorevobnen-* 
t« esortato ài elidersi , ebbe ardire di resi-^ 
stefe^ ìnàgiimtovi sotto il campcj^^ gli no* 
mini pr^si 'dà t&nòre ( che suot far^ màg^ 
giore daHù , cose presenti ) itìandàronò a 
Federigo* alcuni Soldati, e persone deìfe' 
Terta per àccordarsr , a' quali- disse , che 
poiché per loro capriccio avevano voltata, 
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ch'egli facesse veder Ipro FÉsercitq arma- 
to proponeva un partito , cioè a^ Soldati 
forastieri 9 se gli davanq il Castello, di l^^r 
sciargli andar liberi con tui^:le robe lo- 
ro ^ ed all^incoIM;^o , se glielo davano i 
Xera^zani , liberar Xqtq , e ricevere i Sol- 
dati a discrezione; Udita la . proposj;a 9 ed 
anicorchè paresse, dura, j^ accfa^ttata. ^ essen- 
do naturale a ciascu^io il desiderio 4^ sal- 
var ^ medesimo i venuti fra ^ loro alle ma* 
ni 9 prevalendo i Soldati reserp ' il Castello^, 
e furono lasciati andar liberi con tutte le, 
bagaglie loro > Doy^dpsi. poi sqc^cmdo il 
rigore saccb^giar il . lupgo .^ (^derigo per 
temperar la. severità con Is^ clemenza ^ fd^ 
contei^ttò chq gli . Vo^iiji > e le Donne: se. 
tf,uscissero salvi , ,ccn tutto €Ìò ,<3he si tro- 
vavano addosso 9 il c^e esegijdto, ^ per dar 
con , un cerato .giuoco militare isoddislazio- 
ne <a' Saccomanni 9 fatta chiudere la. * porta 
del Castello già uoto di gent;i ^ .ed a eia- 
schedun di loro depor Parme ^ . jpr^e per 
se medesimq 9 e diede alPEsercitQ alquan- 
to, di piacere ^ mirando coloro con scale 9 
ed ; artificj Tuuo a gara dell'altro . salir la 
muraglia per essere più prestai a dar le, 
mani sulle masserizie di più prezzo ; Eser- 
citato cosi q[u.est'atto di giustizia piacevo- 
le ,. si ridusse con l'Esercito intomo a Mon- 

davio f persuadendo^ con moka ragione , 
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bile , òttéOiato quello , gli altri luoghi del 
Vicariato con niuna , o picciola resistenza 
gli si renderebbono : tuttavia gli si scopri- 
vano . difficoltà non mediocri per essere il 
Castello forte per natura , e per arte , be- 
nissimo fornito di vettovaglie , di monizio- 
jii , e d^artiglierie ^ ed ottimamente prò ve- 
duto di Soldati 9 essendóvene , oltra quel- 
li della Terra , cento , é venti de^forastie- 
ri , • pltra settantacinque uomini d^arme , 
che per Pimportànza del luogo j i vi ' man- 
teneva' ordinariamente Gismondo : le qua- 
li còse considerate non mancavano perso- 
ne che Io dissuadevano da quella impre- 
sa, come impossibile , o soverchiamente 
difficile: ma egli senza attendere ad altri, 
che a se medesimo , ed a coloro , che ve 
lo confortavano , superate tutte le difficol- 
tà , lo strinse, e battendolo con gran vio- 
lenza alcuni giorni lo conquassò , ed aper- 
se di inaniera, che i difensori disperati di 
potersi teiteré , aVénti di Sfettembre , non 
gli votettdo a' patti , isi resero a discrezio- 
ne , ed egli per castigar la pertinacia lo- 
ro , volse , che i Soldati , che v^ erano , 
lasciassero Parme , i cavalli , e qualsivoglia 
altro arnese : a'Terrazani poi ( che con tre 
mila ducati ' d^oro s-erano riscossi dal Sac- 
co ) impóse obbligo di ristorare a spese lo- 
ro la Rocca lacerata dall'artiglierie . La 
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presa di questo luogo ( come>a pw)jtp pg^ 
aveva preveduto ) gli portò ripu^zioue sì 
grande , ed empì di cotanto teirore i pò-* 
poli di que'contorni , ohe o^maì niuoo ar- 
diva di p(»*si ^lla difesa 9 ma tutti i luo- 
ghi quasi a gara Puno dall'altro g^ .si ren- 
devano , fra quali, oltra i già detti , fu-^ 
rono San Laudeccio 9 ed altre Castella del 
Territorio di Rimini ; né solo queste 5 ma 
quelle ancora del Contado di Fano. Ac- 
costossi dopo questo per accelerare la spe- 
dizione di quella guerra a^ luoghi di Ko^ 
magna , che vi restavano : steodendbsi per 
tanto verso. Rimini pose il Campo a Mon-^ 
daino: Fermato dunque l'alloggiamputo ^ 
diede licenza a' suoi di scorrere il paese 
così della Collina 9 come del piano ^ dalle 
quali incursioni , e cavalcate fu tratta pre- 
da grandissima di prigioni 9 di bestiami^ 
B di biade : Furono anche nel medesimo 
tempo atterrate molte Torri ^ Palazssi , e 
Case di Villa : ài qual rumore sbigottito 
il Castello 9 fra pochi giorni si rese d'ac- 
cordo j come fecero anche tutti gli altii 
luoghi j e Terre circonvicine , da* Monte- 
fiore in poi : È questo grosso Castello posto 
a mezza strada quasi d' Urbino 9 e di Ri'^ 
mim, suHa cima dW M<Ate, l'ascesa di 
cui j da tutte le parti ^ . non è cos/l dolce 
come pare che si raccolga dal nome : nel 
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più alta del luogo ò fiondata uua toHe ^ ed 
antica Rocca 5 fabbricata di pietre quadrar 
te 9 con u^a Torre, la quale siperPaltes- 
za propria , come per la natura del sito ^ 
sigtìoii^gia tutto il paese d'intorno : il Ga*- 
stello poi per se medesimo e conveniente^ 
mente forte 5 e bene abitato 4 onde per es- 
sere frontiera del Rimin^se verso Urbino ^ 
Gisìnóndo ne faceva grandissimo Capitale, 
e per conservarselo, oltra l'averlo fornito dji 
tutte le cose necessarie , e postovi grosso 
pi^sidio , i'aveva raccomandato a Giovane 
ni suo figliuolo ^ a Svardino suo parente , 
ed altri GentiPuoroipi di sperimentata fe- 
de • Desiderava Federigo sommamente d'ot- 
tenerlo , . ma dubitava di non, potere, ppp 
la strettezza del tempo , essendo già pa^ 
sato mezz'Ottobre , e perciò vicinissima la 
Sta^oae del Verno : il medesimo dubbio 
avevano anco molti altri 9 e non de' mini- 
mi dell'Esercito, i quali però locoo^glia*^ 
vano a difiOerire quella impresa a tempo più 
comodo y allegando l'acquistarlo in pochi 
giorni essere impossìbile , il tentarlo. , e 
non ottenerlo , un fakr 'animo al nimico, 
ed a se stesso vergogpa ; Conosceva egU 

Snelle ragioni esser vere ^ tuttavia pare%- 
ogli di non isivèr fa;tto nulla in tutta 
quella spedizione , $e non cavava luogo ^ 
importiate , di mano al nimico , sapen^^ 
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do . massimamente la diligenza render fa-^- 
cìli le cose difficili 9 e taP ora second- 
ilo l'apparenza impossibili) 9 deliberò dun- 
qne al tutto di non abbandk>tiar quella 
impresa 9 e perciò appressatosi al (^a- 
stello, e presi tutti i passi 9 onde poteva 
essere soccorso 9 cominciò con grandnssima 
sollecitudine a stringerlo dando il guasto 
alle possessioni 9 tagliando arbori fruttiferi 9 
e Vigne ^ abbruciando Case 9 e facendo tutti 
i danni possibili : per le quali mine gra- 
vemente commossi i Terrazzani 9 ancorché 
da principio mostrassero buon animo9Cc> 
noscendo alla fine il loro Signore più bi- 
sognoso d' aiuto 9 che atto adi aiutar altri 
determinarono di liberarsi da queUa mo- 
lestia . Mandarono dunque una notte se- 
gretissimamente alcuni della Terra a Fe- 
derigo per trattar seco d^ accordo : giuntÌ9 
ed ammessi con molta amorevolezza '9 espo- 
sero con parole piene d'umiltà 9 e di Som- 
missione 9 e quasi con le lagrime sugli oc^ 
chi le loro miserie 9 pregandolo ad aver-*- 
gli compassione 9 ed a non voler con^ur- 
gli . air ultima ruina ; ♦ essere prontis^mi , 
quanto a loro 9 di rendersi 9 di comporsi 9 
d^ accettare tutte quelle condizioni 9 ancòr-^ 
che gravi 9 le quali da lui venissero lord 
imposte : ina lo stato di quel povero luo- 
go essere da tutte le parti miserabile 9 per- 
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ctó-'chè .ie si ilaVaùo a luì;, ùoii pòtevaaa 
fuggite le |)erc^sse de^ Soldati' del presi- 
dib,9 e là . tàìhz ' V che verrebbe loro ad- 
dossò .dalla Ròcca ,' la* quale jgér éssei e su- 
jÒCTloi-ef alla Terrà , V ayr^bbjef ' con f arti- 
^ferie trattata di sorte ^ che non. vi sareb- 
De restata pietra sópra pietra : lo ' pre^ava- 
ào dùnque fra òòtaùte difficoltà , eà an- 
gustie a muoversi 'a pietà di loro,. come 
di persone sue , potendo già^ dirsi sue ,* 
perchè tali erano di volontà , e d^ alnore 5 
iioti' venire a lui niùna . utilità dàlia loro 
dì^faziòne 9 ne dover egli procurare Ik rui-j 
na^oro, non avendo essi fatto 'éo^'àalcu- 
nai^'^pèjr la quale contro di loro egli do-* 
yesse incrudelire. S'allegrò egK al qùelFat- 
to di sfotìamissión^ 9 e conobbe èsiser vero 
tutto quello 9 che^ dicevano 5 per trar dun-* 
qiié fmto della buona volontà 'Ibro^' di- 
steìidendo a' particolari più minuti , gP in- 
terrogò, che gente fosise nella Rocca, qua- 
le , e quanto il presidiò dellai Tèrra y che 
guardie ,. e con quale ordine vi si tenesse- 
ro , se i Terrazzani fossero ammessi' ùélla 
fortezza , quando., come , e con' quali oc- 
casioni : de' qnàli particolari niinutissinia- 
rriente informato ,' con viso piacevole rin- 
graziò coloro delja ^prontezza , e buona di- 
sposizione , che .mostravano verso lui, af- 
rermando perciò esser tenuto ad averli seni- 
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pre per raccomandati , e per cari ; 4^*4^, 
via sapere , molte volte. j, gli assediati y^^ 
nire a cptali diniasti;^oni , piiX tost9 T^je^^^ 
altri rispetti ^ che per semplice beneypl^Bfc-, 
za j ed anjore ; pei;ò se volevano j ch^egJ(i, 
des$e loro, pìcRa fede ,^ venissero a segw 
più chiari : e chiedendo essi ciò che desiT^ 
aerasse 9 rispose , che, s'impadronissero 4eUfr 
Kocca 9 ed a. lui la consegij^sero in m^r^ 
, no j e* replicando quelli ciò essere inipo^ 
sibile 9 insegò loro lo strstagepxma y 9.d ^ 
modo 9 che dovevano tenere 9 soggiungen^^j 
do, che quando non si disponessero a. far- 
lo ,' nou pot^eva egU mancare , presa che 
avesse la Terra , di darla a sacco a' Sol-, 
dati per ristorargli dp' disagi , e debile \ftitl- 
che patititc . libare va durq m^olto a coloro,,, 
é pencoloso M partito^ e, perciò si mosti^^-. 
vano renitenti nell' accett^frlo : tuttavia ppr. 
liberai:* se medesimi , e le cose propri^., 
promisero qgni opera possibile per recarla 
nne cpianto era loro stato imposto , pre- 
gandolo injtauto a non. allentar punto F asr 
sedip per npn dar causa a' Soldati si del- 
la Terra, come della Rocca di sospettare; 
Stabilite così le cose , ritornarono quella, 
nptfce medesima uel Castello, uè passaror- 
no nioUi giorni , che presa la Rocca la, 
diedero in mano a Federigo insiexne cpn. 
Giovanni,^ Svaldino , e. tu,tu que' Soldati , 
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che v^ erano deatro . Non abbiamo noi chi 
sicriva come passi^se precisamente quel fat- 
to 9 cioè , se ì Terrazzani ^ dandosi F aS^ 
salto per quello èlFètto alla Terra ^ chia- 
mati i Scadati della Rocca alle mura, 
g^i facessero prigioni 9 o si vales^ro di 
chiavi false ^. o toccando a loro il far le 
guardie v' introducessero segretamente i 
Fekreschi : ma passasse come si voglia ( per- 
ciò che non possiamo noi scrivere quelle 
cose 9 che non sappiamo ) certo è cne a' 
ventidue d^ Ottobre , Montefiore con la Roc- 
ca $ e tutti i sopradetti prigioni vennero 
in mano a Federigo : intomo al qual fatto 
nacquero gran contrasti , e dispiaceri tra 
kd 9 ed il Legato sopra la persona di Gio- 
vanni: affermava il Cardinale appartenere 
a se 9 .per non essersi Federigo riserbato 
ciò specificatamente nell'accordo , allegando 
egli in contrario spettare a se , per esser- 
^ . stato consegnato da chi Taveva in po- 
tere z alcuni per ammezzat le differenze 9 
^eoflicludevano esser meglio per beneficio 
comune far pagare a coloro una grossa ta<> 
glia, e distribuirla fra Soldati : ma pre- 
tal» finalmente la ragione di Federigo 9 
il qaaie per far conoscere , ch'egli odiava 
i costumi perversi di Gismondo 9 ^ non il 
nome 9 né la famiglia Malattia ^ usando 
col Figliuolo termini civilissimi 9 non solo 
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gli diede la libertà , ma fatto caricare sei 
Biuli delle sue robe , e donatogli cavalli ^ 
ed altre cose ^ ^accompagno con grandis^. 
sima carità , ed amore sino a mezza stra- 
da in luogo sicuro ; Il giorno seguente 9 
presidiata la Rocca 9 ed il Castello , se ne 
andò alla volta di Rimini ^ aspettando y^ 
che vi maturasse un trattato , e Vegli v^a- 
veva j e fermatosi intanto a Vigiliano ^, 
cha alcuni dicono Virgiliano 9 Villa vicina 
alla Città , risaputo ^ ch^e il trattato era 
scoperto ^ s^ inviò verso Vei*ucchio Castello 
donato già da^Riminesi al primo di quella 
Famiglia : e questo sulla cima d^un Mon- 
te alto appresso alle fonti della Conca ^ che 
secondo alcuni è il Crustumio di Lucano^' 
fornito d' una Rocca fondata sopra una 
spicchio di pietra viva , e perciò giudica-* 
ta a\que' tempi al tutto inespugnabile: 
Giuntovi , gli abitatori spaventati dalla pre-^ 
sa degli altri luoghi munitissimi 9 diffidati 
di se medesinai , senza fare : alcuna : resi- 
stenza 9 volontariamente gli si resero 9 Ite- 
nendosi la Rocca solo fortissima ^ come è 
detto ^ per se medesima , e provveduta di 
gagliardo presidio . Si disperò egli quasi, 
di poterla ottenere , conoscendo vana la 
forza 9 ed. impossibile , per Fasprezza delia 
stagione , F assedio. Ricorse dunque agli 
itatagemmi^ che bene adoperati facilitano 
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J?bnpresp difficilissime : aveva egli molte 
Jiettere di Gismondo scritte, e sottoscritte 
-di sua mano , dalle quali preso Fesempio 
^iel carattere ne fece scrivere una in uom 
me suo al Castellano , nella quale diceva ^ 
,che essendo , geloso di quella Rocca ^ vo^ 
^Jevà :per assicurarla aggiungere a quel pre- 
-^dio vwiti fanti* eletti 9 e cl^e gli mande<- 
^xehbe il tali giorno , verso, la tal parte ^ 
^di a tale ora di notte . Il che fatto ^ ed 
:addàtì;atò aii^ Lettera uno de' Sigilli del 
JVtaitatesta 9 tìenne via j che fosse ricapita- 
la' : Giunto il di prefisso , i soldati eletti^ 
iii/ tèmpo di notte , alF ora determinata ^ 
•é .presentarono .alia Rocca verso . la parte 
P^MM:ata , atei qual tempo F.ederìgo fingendo^ 
che le setitinelle gli avessero scoperti , fe^ 
ce /date alHanne^j al qnal «Fuìnoro fficen-^ 
db ^ti^elti :mo^tra^ di temere 9 i'acceistaro-» 
no di buon.pas^ alla. Póita chiedendo, cod 
^raadijsima^; iastanza; ; d? essère) '^introméssi ; 
nh fu ;pigro^ il Gastellaho .ad ^apfiiigli;,) ed 
ac»9Ctat^^U dentro ^ ma: toU^Q jie ruaftai^e pen^» 
litq ^.rperoiò òbid : presolo <j e j&tta iw^eazé 
4llq guardie y ocCuj^drano . la>Pdrtbl ^i.é v^rìvt^ 
%Vffàì^^&fito wtsi bUoma . Htaooi ! di . Soldati :.j 
^he^ perdio se S ne: jiXaviuìa . astóostì ih # luogo 
idoifto^: all' arrivo '4eP ffiiftU il presidio ^ pcif-f 
d^fo ; d' animo .^ ^esp Ir arme ^ .ft lascia Ven* 
txaQaT Ulcera a Federigo^ che somnoldmente 
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all^o d' aver recato a fìae con tanta fa- 
cilità un^ opera sì difficile , v^ eatrò F ul- 
timo giorno del Mese . Il dì seguente pas- 
sata la Marecchia, che dagli antichi detta 
Arimino , diede il nonie alla Città , che 
bagna , andò a S. Arcangelo 9 Castello ^ o 
Terra posta alle pendici delP Appennino ^ 
grossa 9 notabile , ricca 9 mercantile 9 e for* 
nita di gente , e d' ogni altra cosa neces^ 
saria : battutala alcuni giorni , Febbe al fir- 
n« per' accordo 9 ed indi ottenne la Rocca: 
poco dopo ebbe San Giovanni in GàUlea j 
Lonzano , bellissimo luogo ^ e civile 9 e Sa^ 
vignano anch^ esso buon Castello 9 sulla via 
maestra 9 detta anticamente Emilia 9 fra Ri- 
nini 9 e Cesena « Nel qual tempo di ma 
commissione alcuni Caporali 9 e Cònnesta-^ 
bili partendosi con le loro squadre 9 e itefi^ 
dendosi alle Montagne 9 dbie partono là 
Romagna dalla Toscana ^ occuparono il 
Pivreire di Sestino con: molte altre CàsteU 
la di ifuei comomi . Partissi Federigo da 
Santarcaiitgela , ed invios^ vierso CeseMi^^ 
ove'^nto in (Quattro gictt^ ottennel per 
accordo il Viscontado di Ravenna con piìt 
di tretitaisei luoghi 9 e tirò dOa àevozHmé 
della CUiésa il CoftteGarl^ da Soiane; con 
dodici Castella : presp Bcdlaiere 9 la Scorti-* 
cata con bfiolte altre T^i^re della RomaH*> 
gna 9 cU maniera chc/aviuiti alF incrudì- 
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Kv del VetTio soggiogò al Pontefice tutto 
SJ- Tehitorio di Rimihl cou gran parte 
dì quello dì' Cesena j e 'perchè già la sta- 
gióne gaglìardémente inaspriva , comparti- 
te le ^tàniee a' Soldati y fernrossi in Veruc- 
chió ^ dal (Jtìal luògo non cessata per q:uàn-; 
tò gli veniva conceduto dalla; Anturi del 
temp<> di molestare ^ e tenére ^uasì asse- 
diati k Città di Rimini ; nelle qnalr oje- 
te cOtìMttiò quasi * tutta quella Vertlata . 
Giàtìiottdo intahtò ,' dbjpo là rótta del Ce-^ 
sano § riòevUte éotahte^ e sì graVi pérèòs- 
séyèaduto affittò dà ogni spet^tiza df ac- 
cordo j^toón sapetfdó Ih tante dtffiéóltk à* 
dui rìcòìTer* , detértóidò di chièdere qual- 
che aiuto a G4ov«ttìi d^Aii^iò' i e ' pétó- 
ìv^àtt^toà i¥&ùtì ^'Èì ccmdussfr htella Pu- 
glia 5 o^^é^itiilto, ertVó^atólò^ ^èt* ut|* i-òt- 
ta- Sàl!guinosissitn:à'tìòè>»^H:a^ yièlh Trò-' 
ia-, ridottò B. cdttivóf ^ ttertìS Jnfe V ^n^iù cotifu*.^ 
so, e turbato,* per 'làmei^èsiW ^a j^ l^*^ 
còììdusé à Fano, k ijUal Città fòttìfìdòV 
e vi Iftce tutlte fé '^dVvisiótó^tóssiiffe 
dia difesa: di qul^se ti? Adò à* Rlriilm' t^-. 
5oliifco, non pòtèAlflò ^Slvér . )e •'H3àstella .di ' 
conSérVài^i aliilénai ' luoghi ^faéip'SH^; F^; ^ 
dé^igo riel fondo del Tèi%ò ,"j[]^àmfosi Tlà| 
Veradcbio , .si tualsferì a PìetfàgutìóU', 'o^e' 
s^étìi : Condottò ' la Kiòstie , con fa qaàlc go-^ ^ 
de&do del bene^cio della staf^ione ^ si ' tVàt- * x 
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teno^ alcuni gioi-jù, I■,^i>,,^;no.,nJ9St|■a}lia!• 
I463 4 '" pvimavera , per.iip^nàw 4k CW:, della 
guerf^j, comìacìò ^.jra^cjpgliere;, e TÌffdinEiif 
fé genti, e perchè le j^ili^ie. .Ecclesiastiche 
condoue, davJMapaljpne, (!on;-mol(a, Ispitejzg, 
e difficoltà ,,si metteivaiip. all' ordina ,.,ijBJ(ar, 
aientp. dfilT pzio', inifonw -alla, fine .-d' lipi^i- 
lè s^'^ o'apdò ,S9pra.,il Cftstellp d), ,Qertal-t 
4'',',,'!'j^'Ì'^?:Oi)n :S^ W?e;prima .che Ì«s« 
spaSeotiUD jdalla, yiqlisnz^. dell', Attigliwie.* 
ótt«nwi(jo„.pasjQ a, ^^ceistà.;, la qualft.pgn 
'".^JiJ'W.*.s<^3g''q°?-i!iS9mP'*WdW , .p»^, 
^.pwlfc,, ducati d-prp Jldi fllii.;an4q,!ar.<ìapjij. 
P,P ^l.^W»*: j;iii...iua! ^usteUo , per.esWre 
in sm forte jav|^dp|:,VQlutp .Mfistws., fw. 
I>re5p:j^ e. salv,« l?,p|^rso,i)«,,,iiion,. sqiawienip, 
siicsh^é.W!-» ."^^ i>q5cH,fi?lIvissft,(}^«SS*m 
iJabE^^jjtìio^ e.'distrutto ^ J0i. 

%.;?PS* 'P§fgÌP4.ì>scB»e lei 

ìk,ig4,fgoijfadpjdi Sanp: t J«i 
jale ., dithpilate, i' mnv frerr-. 
^ il, ÌJerao^j'pPiir^e ji'cotjpifr) 
' b ft Ifn'tS IWi'i.la -cpBiqditii 
f.e per;,, l§,,|Jontanan2jj (}^ 

l^linipoj,_p)n soÌan)?nte,;rJÌt«Uate , ma, aB(h>. 

^•'yì/'fl<^°:*^S''^..'* tWtp/.sinjslramep^ , 

'^ ;8'f .flPj'ffff', flj^rlire ,t.edo>,. Splditti ,, che.> 
T j?,ranp 'ip,g,i^anugione.. QoJsmjipssftjdupqup/ 
contj-a jlpcp 'acl, ira più, che .mediocFe , p«>r= 
cedeva : con. ankno xispliitissiinq dj . cafàr . 
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^rb inolto severamente : Alla, fama dellt 
qùal detórminazioiie - 5^ empierono i delinU 
quenti di CQtantiK terrore , . che ponendosi 
avanti agli- ofchi conctó' presentì le uccisiò^ 
ni. 9, gl!ÌB^(Ceudj v^^^ rui«e y non * seppero 
tppvaref>più potedbei^jOìè.pià! opportuno ri--» 
tf^éào i\ qiùÌ3jitOi ri) ricorrere ^ alla cleme^a ^ 
ed : aUan luèòigxiità dell? offeso! .* Oli manda^-' 
FonoM dùnque Ambàsciadori ,. confeissatidd il 
defitto r ' accusando k temerità , e ia^ perfi«* 
dia loro i e» chiedendo più supplichóvolm^n-^ 
te,,, che» almeno per F/innocenza deEte- Mò« 
gU^ e. .de^picciòlf i figliuoli 9 si mo;^e^e a» 
iK^i^e^icordià 9 e concedesse loro il perdono^ 
di oiXiUi conòscevanoviadègni . Si cóm^ìir^ 
eque 6£;H' tanto di qubllal umiliazione 9. ati*^' 
coròhè j^cMGk a&ttOiH^olontaida, che placato V^ 
4<>po '> aviérgli. con gravi y ^^ .iieveife nparolei 
miqacciaiL^ é ripresi., contentossi y che ih> 
luogo yìei castigo meFÌtato rifacessie^o €ola^' 
minute iv danni a^Soldati i./ A: queste eose atr»-: 
t^nde»T^>gli.aspettauaÓ9 che matur^ùsset un 
trattato^) ch^egii maneggii^va in Fàno^ ma* 
qUfindo nra.già vicino' à sortir Feffetto 9 iven-' 
ne (naasi.sa còme) alla, notizia diRo^. 
herto 9 il quale perciò lece appiccapei al--^ 
ctoni tde^principali 9 che . vi tenevano' manp 9 
salvaa4c^i intanto gli altri con la fuga . Fe- 
derigo veduto il trattato scoperto 9 per ve-i 
aire alla &r.za manifesta 9 s^ accampa intor- 
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no alla Gttà, e fortificati gli alloggiamene 
ti ) si provvide di tutte quelle cose, che 
tono utili 5 e necessarie alF espugaziòhi : il 
che fece pia diligentemente per essere k 
Città grande , posta sul Mare , assai for-^ 
ti^ isecondo qiie^temjNL di mura , e proV-* 
veduta di vettovaglie , d' artiglierie, e di 
Soldati i sotto la curai ( come ^biam^) dét-' 
to ) di Rqberto ^ il cpialé , come di bontà 
avanzava il Padre , Cosi lo superava di va-^ 
lore, e benché giovanetto dava già segni^ 
chiaritimi di quella virtù , che doveva^ ac-^ 
«on^gQarlo negli anni più maturi : V^atH 
do e^li a campo del Mese di Giugno 5 non^ 
asi|]tetiate , come dicevamo le Genti Ecdé- 
siasd^he ^ indottosi ad aspettarle 5 sì per ca-^' 
Stigtr le Castella : Ribellate , come per im- 
pedire: a tpie' popoli la raccolta delle^^ biade, 
che già chiamavano la falce : il che , se be- 
ne alla Città ben vettovagliata , parava di 
poco danno 9 tuttavia portava molto distur^ 
DO a^Cittadini , à'quah non poteva piacere il 
perdere il frutto, delle loro possessioni . Vero 
è, che non passò il fatto senza qualche per 
ricolo de^ Felrreschi , perciò che ^t mie-* 
tfre per se medesimi le biade , $pargendo^ 
si per la Campagna 9 davano comoqità a' 
Nimici d'esser loro addosso , e con gagikf-^ 
de, e repentine uscite disturbargli \, S'àc^ 
campò egli sotto la Badia di S. Matrigna- 
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no^ lontana dalla Città un tiro d'àrcHibii- 
gio, ove si trattenne molti giorni , per es- 
sere débole di gente ( perciò che, cornee 
detto 9 aveva seco solamente le sue ) - pia 
tosto per travagliare il Contado 9 che per 
assediare la Terra . Intanto p^r F arrivò 
delle genti della Chiesa cresciuto d'aiu*^ 
mo, e di forze , e risoluto di veniref tlP 
oppugnazione 9 divise il Campo in due par^ 
ti j e fece due forti , Fano vicino a Saù 
Patrignano 9 ove egli da principio era aU 
loggiato y e Faliro* nella part$ opposta : Far*^ 
tiglierie pi^tò egli appresso* al forte^ diallà 
Badia 9 per essere da quel lato la mura- 
glia aMn ferte 9 e più comoda ad ès^ré 
>attut^ : é'fu molto diifioile il plantarle^^ 
perciò ohe per essere il luogo della battei 
ria molto Sotto alle mura 5 e la Gittk f or-^ 
nita di gix)S$i pezzi 9 erano dà tiri 9 che' 
venivan<> dal dii dentro lacerati i i^ipari 9 di^ 
sipati i gabbioni 9 spezEatC' 1«^ ruote ^ im^' 
boccate 9 e rotte le Dombarde ^ con grati^ 
de uccisione 9 e spargimento di sangue di; 
coloro 9 chef af tendevano all^ opera j il che 
non cessò 9 finché pure fu ritrovato il mo« 
do da coprirsi . Né gli alkggiamebti teian*^' 
dio 9 p w la detta ragione 9 non si poterò^ 
no facilmente di^>orre9 pereiò che èssen- 
do la Campala piana 9 aperta 9 senza edi^ 
ficj 9 e senz'arbori ^ fu necessario di tidur* 
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re : tatto iPEsercito dietro la Badia 9 « stei^- 
d^rlo lungo lé rsiie mura ^ per farsi di 
/qu,elle> ripago . contro a^colpi i che di gior- 
ipo 9 e di notte senza alcuna^ intermiissione 
.scoccavano 9 ed ^ra cosa -spaventevole il 
^y^fiere [ dentro agli > alloggiamenti squarcia^ 
res 5 franate , . ed; opprimere >gli . uomini 9 
6(^i,cay9lliodaUe[ palle, di pietrai^» che ve^ 
nivai^: tifate^ ^ .alcutie delle qftali .erapò, di 
pià/4i 'tj?e<:fcnt^i libbce .di .pe^!;. piantata Jfi-h 
j^lnaente la Ij^tteria ì ■ e » cpjninciftUi a teitó- 
p€;sf^r. Jla.»3LiiiragIia»i ppr patera ^appressarsi 
^opi^tp: y :oÌ3Ìii|òp Fedmgp *, eh^M facesse- 
ro ^^^e^ ej;iti]i^«ne ;,; nelFopeppi delle- qqa-»- 
lj..-^,tiiBfit^,;m.<>Ui, gioi?nijj ,sì per, ia ^aewtinU^ 
te^j^pflfitd. {d#e : ipàUe; 9 come peg Ip «pesatJì 
é5)^)j?àVe ,$oritite ^ . di^; facevano»* ^linftsaedia^ 
pej: ; di^ttìf bijt*ef> il i^ivoro : . nja (ttitt^i.^que^Ii^ 
diiflSLCQltà ;, 9;}pQjrifioli superò, finalwiente V^òn 
Stiaat^ 1 dilig*iJzift-3^ iF^d^rigo: ;, ^il q«ale; Jfar- 
q^p4o^ poW^rft i avanti la terra • 4dn^ l0 palel^ 
veniva j malgcàdo^ : de^difenss^ri .^ontinaandd 
Iq , trmcdrci , i9 -difendendo con, j^kiimi forti, 
leigià^. continuate.: Non dormivano però fra) 
tanto 1 gU . assediati! ,^ ma con > .1; ; ingegno ^,^^ 
eoa. la fof2;«t;4'ibaittevano ^offése 5. ed uscenti 
do quasi ogoif gitano arditanx^nt^ a scara- 
muccji^re ,, tenevamo infestato y.fidipt arme 
il J>fimico ^ uè,perchè di loro vi imorisse- 
VQ ^ e fossero fatti prigioni ,>, d^sistpvano'^, 
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però d^ll^isdre , perfciò cfee Gismond© ^ìì 
&ceva quasi immortali , ed mandar con-^ 
tinuamente per la via del Mare nuovi fan-, 
ti 5 non cessando anche d' irrtrodurvi' jjei' 
la medesima via • secondo che ricercava il 
bisogno 5 vettovaglie , e numizioni . Av^va 
perciò egli noleggiata una Nave Venezia- 
na 5 ed un Naviglio , e s'era provveduto 
d'alquante fuste grosse^ Brigantini , ed al-» 
tri legni minori , con la^ quale armata,' 
fornita di genti, e d'arme- ,• Sènza tefiierè 
alcuna offesa ( perciò. chel non avevatio i 
Nimici preparazioni marittime ) conduce-; 
vano da* Rimitìi a Fano tutte le 'provvl*^-^ 
sibni necessarie • La qual cosa conosciur^ 
ta 5 disse Federigo al Legato , gittarsi ah 
vento qualsivoglia fatica , se non si trova^ 
va naodo da vietare al Nimicò quella con- 
tinua condotta di Soldati , e di rinfresca-' 
menti : oud'egli conoscendo ciò esser vert>^' 
fece mettere alFordine in Ancona una Ma-, 
ve, una Galea , ed alcune fuste: ^ le cpjiali 
scorrendo quelle spiaggie , • ccmiinciarono 
ad essere di grande impedimento al Ne-^ 
micò . Fra tanto presentendosi , che Gì- 
smondo aveva caricata V armata sua di 
buona quantità di vettovaglie ^ e di fanti ,* 
saputasi Fora , che doveva, partirsi da Ri-f^ 
mini , Federigo forni i legni Ecclesiastici' 
di Soldati eletti, e pràttichi del Mar&^ a> 



r 



\ 



9 

^ ^ Y17A tA FKMmiGO 

^ p<o¥¥kd$ di ImoDe Gurme ^ prdioaoda 
jl? U^piUpi vcW-iacdiitratL i l^ni Nemici 
gUglUrdemont^; sV Investissero 9 prometten-' 
49, lìQFO non scUameote la Tutoria certa ; 
Ifia il prepaid emqdio d'uoa larghissima 
pveida* Partii» fra taato l'armata di Gi^ 
SJBiQadQ dal Porto di Rimini, alPoscurar 
4cUa iMtte.t servendosi di buon vento/ 
a^Uicoatrò neUar Exdesiastica ^ intorno a 
tr» ore avaed;! alb spuntar dell'alba : sco« 
peitesi dian(|ue ^ e: salutatesi prima da lon- 
tano*: con buoni tid^ poco dopo con grand' 
impeto > e rabbia s' investirono : Durò la 
battaglia fìeHssima , ed ostinatissima con 
nMNrte di imÀd dielFuna 9 e l'altra parte , 
jia due ope 9 nelk quale ultimamente pre»- 
vaUero gli Ecclesiastici ^ si perchè supera- 
imio i Nimici di valore 9 si perchè ave- 
l^ans^ legni speditissimi , e comodi al ma- 
p6ggiare 9 ove quelli gli avevano impediti, 
gravi , e per le noolte robe , che v'erano , 
ùx gjpaxi pairte disutili . Vennero nelle forz» 
de' Vincitori la Nave , ed il Naviglio , per- 
ciò che essendo legm gravi , non potero- 
po y come gU altri più spediti, e leggieri, 
vedendo le cose disperate, salvarsi con là 
Ciiga«* ;Fu ottenuta quella vittcwria un'ora 
^àasi avaitti al giwno con speranza gran--- 
4e,. €Ìhe fosse per r^ider iacile ( avendo 
> Nunid p€àsdutt> il soccorso del Mare ) 
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Facquisto di quella Terra : nia <|ue|k xi^^^ 
tìna paed^sima al levar del Sole CQii3ipi$^ 
vero due Galee Veneziaue mjolto ben, provn 
vedute per favoreggiar^ l'a^m:^ Ofil Mi^ 
latesta •, Perciò che dispiaceva graudeSWBqj* 
te a quella Repubblica ,. pou meu g^QMk 
della cpaserva^ione dello yStàìo )^Topvi€fyifi\fi 
sospeUos£( , dell^ aggi^aodirsi degli ^im ^i U 
vedere y che il Pontefice viciijo ^ ^and^ i 
e per la sua potenza formidabile ^ alla^2|»-^ 
se ma£gi€»:ineate il dominio p^ le ^"uc^ 
delP Adriatico • Determinò per taixto idi OQjft 
opporci manìfesitameitff a'disegni delPapa^ 
nou avendo, il tirarselo apertameute aimin 
co per cosa utile 9 nò sicura ^ ma , i6o^rh4 
do di far f Uro , soccorsero in qualche ao? 
do Famico : Erasi inteso iu YewdSUA uikn 
quanti giorni prima , che in Aucona sW? 
mavanq i^gui da comb«M:twe, oud^- I99U7^ 
dat^ fuori le già dette Galaa $otto nosw: 
di tender netti que^mari dalle fidiate de'XiWn 
chi , fU| ordinato a^ C^pitaiii ;> f^h^ spalleg^n 
giasseriq i l^gui del Malate^ta ^ m^ fipik dìo*' 
strez^a X^i^ 9 che non dessero a^cua aospet^ 
to diJi<;^<o: Eirano dunque a vista deMe^ 
§QÌ amici 9 ma non volsero scopriiisi* nel 
fe^v^pre. d^la Zuffa^^ spedando , che. mnsi9i 
il Ipi^ aiuto dovessero prevalere ; ma ve^^ 
deodo U i^tto essere pE^ssa<i;o a][ contrairio ^ 
ri(qaseiK>(^lt?iati dx sqrte^. che farpoa psr 
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haV^re apertamente i legni Eèclfesiàstici ; 
del che sospettando asségni rpanifesti Ivin^ 
ci torii ^ per non perdere il frutto della vit- 
tòria ,» pòste con gran celerità sul Naidglio 
le rche^ e -jgli àì^mcggi della Nave, tìra- 
roilb fuggendo 9 e si salvarono in Ancona . 
Rimasela Nave cosi disarmata y intorno 
cinque miglia lontana da Terra con alcuni 
Saccomanni 9 e Sofldati , intenti a raccorre 
gH avanzi della preda : Onde i Capitani 
delle Galee lasciando di perseguitare colo- 
FQ , ohe fuggivano , le s^ accostarono 9 e 
salitivi sopra fecero facilmente prigioni tut- 
ti coloro 9 che vi trovarono cacciandoli sot- 
to coperta , Intanto le fqsté di Gismondo 
avanzate alla battaglia 9 vedute comparir 
k 'Galèe 9 ripreso aniiiiò 9 se ne andarono 
•ieure sotto la loro scorta insiriò a Fano* 

"ir ^ 

Sbarcandovi tutti que^ rinfrescamenti ,' èhe 
avevano di Soldati 9 e di monizioni . Smon- 
tarono anco in terra i Gapitani delle Ga- 
lee 9 e condottisi avand i magistrati 9 p 
Cittadini alla presenza di Roberto 9 con pa-- 
role magnifiche 9 è piene di profeAe gli 
confortarono a difendersi aaimosamentfe 9 
ed a non dubitar di nulla 9 poiché là 'lofro 
Repubblica non avérébbe mai* compòHa- 
to y che quella Città fòsse levata ^ d.i mano 
a^ Malatesti 9 conosciuti a molte esperienze ' 
fedeli 9 ed amorevoli: il che fatto ^ ringra- 
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ziati, e presentati da Roberto ♦, è da »Gìc- 
tadini tornarono ad imbarcarsi . Non fa 
nascósta , né a Federigo jtìè al Legato 6ì 
pubblica azioije^ onde commossi quanto 
ricei*€ava Fimportanz^ del negozio , spedi- 
reno Ambasciadori a'Gapitani per intèndere 
dai loro ciò che pretendessero 9 a quali fini 
si movessero ^ e quello , che iiitendes^et^ 
di fare . Giunti 9 dissero non aver mai du- 
bitato il Legato , ne i Capitani della Chie^ 
sa della buona volontà di quel Senato 9 è 
però al comparire delle Galee aver sentita 
consolazione 9 sperando ^ che dovessero più 
tosto favorirgli, che oppugnarli t-ma dall' 
altra parte essersi grandemente maravi- 
gliati, in vedere, che gli effetti riescisi 
rof manifestamente contrarj ; desiderar dun- 
que d^intenderne la ragione, acciò che sa- 
pessero come góvend^arsi : Risposero essi 
brevemente , esser ^unte agU orecchi del- 
la Signoria querele di molti Mercatanti -, 
che si dolevano di venir molestati da k^ 
gni , che turbavano la quiete, e la sicur- 
rezzsL di quel Golfo ^ e perciò non aver 
potuto mancare di riconoscere ciò che 
qaesto si fosse a dire : la Repubblica esr 
sere devotissima , come sempre , di Santa 
Chièsa , né aver colpa alcuna , se i legni 
del Malatesta , sotto l'ombra di quelle Ga- 
lee si fossero arrischiati di condur g^iti^^ 
yoì. 111. 3 
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eV^tovag^e in Fano: R^licanda.gli Ani- 

basciaàd)4,' i legai Ecdesia&tici non a^er 

offeso Mercatante alcuno 9 ma solo cei^fibo 

. d^impedire i disegai (kr' propr j Nimìci , 

Sorcio accostandosi gli Ambaisciadori alla 
ave per intendeire ciò che fosse avvenu- 
to de' Socoòmanni , e de'Soldati , non pri- 
ma sfappressarono ) che da coloro ,. che 
Verano sopra furono villanamente salkitati 
cessassi ; del qnal atto incivile j, e sì dell' 
usurpazione di quel legno 9 e delle genti ,, 
e robe 9 che v'erano grandemente commos- 
si ^ tornarono a far querdla con gli stessi 
' Capitani 9 da' quali m risposto ; non sa— 

1>ersi da ioro se qudla JNave , sulla qua- 
e pretendevano ragjone sf appartenesse' a 
loro 9 coinè essi ajpfermavano^ e per ciò 
pon poter risolvere se .l' azione di coloro 
fesse stata buona ^ o cattiva 4 Replicaro- 
no quelli esservi sopra Saccomanni f e 
.3olda];i Ecclesiastici , da^ quali ^ se non lo 
sapevano, l'a^verebbono potuto intendwe j, 
e rispondaido quelli ^ e. replicando que- 
sti molte cose 9 all'ultimo i Co^pitani con 
i parole molto superbe dissero ; non vokr sa- 
peme altro^ s'andassiero con Dio, né rompes- 
sero più loro il capo • Veduto gli j^mbascia- 
dori quel modo di procedere sì indvfle y 
fatte le débita proteste 9 gravemente al- 
terati si partirono • La notte seguente ^ 
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la 'Nave Iti < condotta a Rimini ^ e tutti 
coloro., che v'eraao sopra . ritenuti pri^'o- 
ni . .Riferirono gli "Ambasciadorì a Fede* 
rigo. 9 ed al Legato quanto era loro av- 
• venmto. y e raccontarono minutamente i si- 
nistri modi* telìuti da coloro con pochis- 
simo rispetto di chi gli mandava 9 e nin- 
no di loro i ch'erano stati mandati : e di- 
spiacque grand^Aiente a tutti quella azio- 
ne, non tanto per la cosa in se stessa , e 
per la perdila delia Nave , quanto perchè 
parve a ciascuuo di conoscere a^ que' se- 
gni la Repubblica inclinata ad attraversa- 
re con. modi indiretti i fìni del Pontefi- 
ce • Laonde per accertarsi del vero , dis»- 
simulando Finguria scrissero il giorno se* 
^uente a^ medesimi Capitani lettere amcH 
revoli *, e dólcemente risentite j imponen- 
do a' portatori , che ne procurassero la ri- 
aposta j ricevutele , dissero alle persone 
mandate , potersi partire a posta loro , per- 
«ciò che risponderébbono più comodamene 
4:e • Passati pochi giorni mandarono alcu-« 
ni uomini deMoto in Campo con ordi- 
ne^ che dicessero j intenzion loro non es- 
sere mai stata d'opporsi al Pontefice , ono- 
rato da loro come Pastore , e Padre ,' e 
per F autorità sua degno d^ ógni riveren- 
za- 9 solo essersi trattenuti secondo il co- 
stume loro in qua' Mari per tenergli net^ 
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ti da^ Corsari ^ e render sicura a^ Merca- 
tanti la navigazione . Così sonavano le lo^ 
ro parole jHKi non era pertanto, che non 
favorissero,, ancorché occnltànfiente , e de»-- 
sero comodità à^Malatesti di conducere m 
Fano vettovaglie 9 Soldati , ed altre cose 
necessarie { laonde Federigo per non can>- 
minare allo -scuro , volse dar occasione a 
.coloro di dichiwarsi , Ebbe egli perizia ^ 
che alcune barche partite da Rimiqi spe- 
rano inviate , secondo il solito ^ alla vot- 
ta di Fano , onde armate alcune Fuste 
ordinò a^ Capitani , che stando sulF avvi- 
so , tosto che le vedessero comparire , le 
assalissero ^ xi che essendo per eseguire ^ 
non prima cominciarono ad avvicinarsi^ 
che ile Galee , salpati i ferri y e con gran-^ 
dissima prestezza dati de'Remi alFacqua , 
si mossero per inveatirgli j il che osserva- 
to da loro si diedero, a voga battuta a 
fuggire; ma per essere i legni loro assai 
carichi di Soldati , e d' arme Paverebbo- 
no conciata male , se non si fossero sal- 
vati nella foce del Metro, sotto gli ar*- 
chibusieri , che facevano loro spalla ver- 
so la parte, di terra. Veduto che ebbero 
Federigo > ed il Legato segno sì evidente 
d^animopoQO amico ^ non potendo per- 
suadere i $e medesimi , che ciò fosse ca- 
gionato dalla semplice insolenza de^ Capi- 
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lam 9 recarono il tutto a più alto prìnci- 
jpia: e senza int^por vi alcana dilazione' 
^ediroiio Arnhaaciàdori a Venezia , ac- 
ciò che si querdiassero a nome del Pon- 
tefice con quel Senato delle ingiurie, e 
4egl' insulti 9 che si ricevevano fotti, dalle 
sue Galee , tentando sotto colorati prete- 
sti d^impedire una spedizione giustissima ^ 
ed. indri^zata contro un Ribello della Chie- 
sa , ed usurpatore delle sue ragioni : Du- 
rare ancora nel vigor suo la cot^ederazio*- 
ne universale ira Potentati d' Italia , da 
<:ui per suoi demeriti Gismondo ^ come 
essi pure dovevano sapere , essere escluso ^ 
aver voluto far capace il Senato di quan- 
to, era accaduto 9 acciò che v'apportasse 
dmedio efficace^ o.almeno dichiarasse qua- 
le intorno a ciò si fosse la sua intenzio- 
ne z Giunti j iotTodoui 9 ed uditi ^ fu . ri- 
sposto loro : costume antico della Repub- 
lica essere il mandar fuori Galee per guar- 
dia , e sicur^za del GoUb , né ad altro 
fine essersi armate quelle, dreìle quali co- 
tanto si lamentavano ; saper cic) tk^ si. fos- 
se concernente al debito 9 ed onor . loro , 
e quant'oltr^ si stendesse la forza de' Ca-r 
pitoli della Lega ^ non essere per intro- 
mettersi , ne' eoa modi retti 9 ne' indiretti 
trai Pontefice , ed i Malatesti^ anzL per 
levar di ciò o^ sospetto ^ essere per dar 
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onfiòe a'Ga|>itani delle Galee ^ che subì** 
to sì levassero da quelle spiaggie .- Cotal, 
risposta iportaroo^ gli Ambasciadori , la 
quale , se ben piacque a prima froate per 
essere secondo le parole - giustificata j e 
buona , dispiacque tuttavia u vedere , che 
le Galee non sé né levassero con la pre^ 
stezzà accennata; perciò che non prima- 
si partirono , che Gismondo , il quale non 
lascia V a indietro diligenza alcuna ^ per aju^ 
tarsi ^ assoldasse due Galee Francesi di 
quelle di Giovanni d' Angiò ben proVe^ 
dute d'arnieggi , e di Scudati :* con qute^ 
ste dùnque continuava egli di ^ mandare i 
mantenimenti sòliti agii assediati , a' qua^^ 
H per far maggiormente animo con la pre** 
senza navigò^ a Fano ^ in tempo , che FEee- 
rcito Ecclesiastico era stato afflitto da ìxn 
fierissimo yeà impetubsissimo temporale ' ; 
perciò che , levatosi un giorno - alllmprov** 
Viso tin tempo scurissimo con tuoni , ful-^ 
mini 9 pioggia , tempesta , ^ e venti orribi^ 
li, atterrò i Padiglioni , svelse le Trabac- 
che , dissipò , ed abbattè iti gran parte i 
ripari , apportando alFEsercito spaventò 
grandissimo 9 e nocumento non punto in- 
eriore alla paura : con la* quale occasio- 
ne le genti della Terra, per valersi ado- 
ro prò della guèrra del Cielo , saltarÓBo 
repentinamente fuori , e sen2a essere , né 
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veduti 9 né uditi ( così folta , e strepitosa 
era la pioggia , così atterriti gli animi: di 
tutti ) si condussero si tosto alP artiglie-* 
rie , i .Custodi delle quali , non avendo 
tempo, di taccorsi , >.ne pure di chiedere 
aitttoftlne itutti quasi a man salva furono fata- 
ti prigioni: ma in quel mezzo,.: che; gli 
as9alix<m s' aiTaanavaiìo per condur via 
V artiglierìe , impediti dalla gravezza de^ 
.pf)Z2:ì , ^»econdo ^usanza di que' tempi as-« 
$ai.male incassati, e dalla perversità del- 
le strade fatt^ lubriche molto, e fangose 
per la jftoggla , ne giunse il rumore a Fe- 
derigo.,, il quale, con buona compagnia 
jncQornendovi a teniipo , salvò V artiglierie^ 
lasa noa già i prigioni , ch'erano alquanto 
prima stati condotti in salvo . Giunse ^ nel* 
la Città Gismondo pochi giorni dopo quel- 
la iruina , conducendo seco venticinque par* 
l^he caridie d'ogni sorte di provvisioni , con 
le quali sperava ^ o .di liberar affatto la Gi^- 
tà 4a quello assetto, o alméno di. far si, 
che allargandosi F esercito nimico, gli.as^ 
sediati avessero comodità , ed agio m re- 
spirare . E veramente erano restate cosi af- 
flitte le gènti della Chiesa per cagione del 
passali^ flagello, parendo loro, che il Cie- 
lo si fosse armato a favore degli avversa- 
ci 9 9 ^ì gagliarde , e . spesse erano V uscite 
degli uomini della Terra , che ormai non 
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si asta^yano i Capitani Ectilesiartici di i^i-^ 
re apertamente il combattere cpiella .Città 
essere cosa vana , ed il tentarla per* TÌà 
d^ assedio 9 tempo al tutto perduto 9 e me-^ 
gEo essere' il levarsene prima che al dan^ 
no V accompagnassero' il disonore , e là ver- 
gognaf;, Udiva • e vedeva tutto ciòJPede^ 
rigo 9' e ne sentiva iniinitx> dispiacere^ po->- 
noscendo manifestamente dalla pusillanimi- 
tk 9 e da' lamenti di cloro , i nimici ma]^ioi«<? 
mente conservarsi nella ^ loro ostinaEione ; 
onde so^ettando ^ che rappresentate dal 
Legato al Pontefice queste difficoltà mo)^ 
to maggiori , che in effetto nopt /^eraf 
jìò , que^ sì lasciasse , inducere ad abban- 
donarci ^ impresa, ed a disciogliere V as-^ 
sedio. , per pi^evenire gli scrisse ; qu^la 
oppugnazione riuscire in effetto di gran 
lunga/più. dura , e più difficile di quel-^ 
losche altri avesse potuto im^aiaginar^ , 
e. cià^ sì. per la fortezza del luogo , e* per 
}à facilità del soccorso , come ancora per 
la bontà dèi presidio, è perciò -ad alcu- 
ni Capitani parere , che quella impresa 
•fosse da abbandonarsi : ma egli essere di 
opinione dalla loro al 'ttitto diversa -^ e 
sperate' f: qtiando non venisse impedito , 
di far sì , che fra poco tempo non so- 
lamente la Città , ina Gismondo medesi^^ 
mo , . ed il Figliuolo , che vi si trovaya- 
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no ,'gli sarebbono veùuti in matto . ir 
Pontéfieè j ancorché ^ per quello ^ che 'n' 
iidivu da' altre parti , stesse alquanto sd-' 
speso 9 tuttavia sapendo? di poter dar» fede^ 
alle sue parole ^ fecegli animo ^ lodoUo^ 
della diligebza , e delr industria , e niò^- 
strò desiderio grande di vedere il fine di' 
quella' impresa . Ond^ egli per far conosca' 
re, che le còse fossero cosi possibili co-*' 
me le proponeva , si pose di nuòvb c^à' 
grandissima sollecitudine a ristorar le triìiù^ 
ciere , a cacciarsi avanti la terra a for:^a' 
di pale , e fra pochi : giorni , nfialgrado' 
de^ difensori , che tentavano tutte le vie 
d' impedirlo , operò di maniera , che i^ 
condusse coperto còn F artiglierie fin * 'sa' 
Torio del fosso; ove giunta, rinforzò i li^ 
pari, raddoppiò le guardie , e fece tutti 
que' provvedimenti , che giudicò neccSsa- 
rj : cominciò dopo questo una gagliarda 
batteria, con la quale,. avendo gittàtò' per 
terra una gran parte d- un Torrione anti- 
co, che ^fiancheggiava la cortina, e niol^' 
te bracéia della cortina; medesima', ri-^ 
svegliò cotanto ardire ne' Soldati j 'che 
parendo loro mille atini di venire all' as-^ 
sako facevano grande instanta a^ Capitani 
d' esservi condotti . Gismondo dall' altrb 
lato accorgendosi , .che quanto la siì^à pre^ 
senza era utile per lo' conforto ^ che ne* 
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prendevano i CHtadinl .,. ed i Soldati ^ 
altrettanto era di dannò per la tard^a^a 
delle : provvisioni ^ che da' suoi Mi^tri si 
facevano in Rimini , determinò di partirai j: 
Qni^e chiamato a ;$e. il figliuolo, e.oonvb* 
cati i r Cittadini ) ied i. Capitami fecel^ro 
un lungo sermone ^ esortando tutti a por- 
tarsi valorosamente , come avevano tettò 
infìpo a quel giorno , ed a .procurare. , 
che la negligen^ia non togliesse ^ o din^i- 
nuisse loro quel- ^adagno , e ;qn0ll';ono^ 
re, che s'avevano acqùistatòcon la yif tu ^ 
e con la diligenza : tutt^e le suq sperane 
26 esser fopdate nella fedeltà , e ìik#' an^ 
mosità loro , , dalle quali si prometteva 
o^ sicurezza ., ed ogni ben0 : non e$s?re 
per mancare di riconoscere^ a suo tempo 
i meritevoli , nè^ . per mostrarsi inguaio 
verso coloro, che lo provocassero co^be- 
oeficj,: aver fatto risoluzione di tìrasferirsi 
a JUmini , non, già per abbandonargli ; 
ma per far loro maggior utile 1500 le pròVr 
visioni., e con 1 gU ajuti , che non . faceva^ 
con la pre$enza : lasciar loro in. sna V.ec^e 
Roberto , il quale, supplirebbe per ambi- 
due • Dopo quésto raccomandata a tutti, 
ed al figliuolo in j particolare lasalutc ddl- 
la Città , e ricordata a^ Cittadini ;di nuovo 
la fedeltà j e l'amore, accompagnato (da 
tutti infinp alle Galee , imbarco^! : nò 
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mancapono persoiio ^ -delie ^udi dicessertì ; 
elle quel suo partire fosse , ■ non per fare 
le prowìsioiii ^ eh' egU dicevai , ma perchè 
disperasse, vedendo i ]preparat|ienti gràn-i.- 
di del ^Nimico «^ di poterei più- lùhgameh-^ 
te difendere : ma nascesse questa rìsolu^' 
. zione ^, o da prudenza , ' o da timore , 
certo è j che non fu se iiori di gràndis*« 
mmo danno alle site cose ^ perciò che ie^ 
Yò F animo a> suoi col fargli' entrare in 
sospetto , che* quella - stia partita non fosse 
fuga : la medesima raddoiipiò la confiden-^- 
2a negli avversar] 9 di maniera chegià^ i 
Soldati fcon voci alte> ed importune chie-* 
devano d^ essere condotti dU' assalto: ma 
Federigo ariificiosamei]*e gli tràttenev'a'^ 
Sì perchè la Jbattéria noti èra i^idotta an-* 
Cora alla sua perfezione,^ petfchè s^àé-« 
rendesse in loro maggiormente il deddèrio' 
del combattere . Condotte finalmente le 
cose a buon termine , vedendogli persisfó-i 
re nella medesima prontezza , anzi ìcou 
maggiore importunità domandar battagli , 
per tentate se gli assediati- mossi dàlia yi^ 
cìnità del pericolo s'ifiducéssero a parlar d^ 
accordo, impose ad akuni- Capitani y che 
con le Compagnie loro \ibndotti sulla bat- 
tejria , dessero tm gagliardissimo ^assaltò ': 
Venuti dunque sul fatto , i Soldati desi- 
derosi dell^pnore , e della preda , fecero 
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ijmp^to . $ìi : ffi^w^fi r)V '^hp ( mpiipge^do con 
niolta ; uccisiioiie i difensori rrestaroop pa-- 
drow di^ « parte battuta . : ima m>n . ap- 
portò loro quello . sforko molto guadagno 5 
Eercjò che i N^ìmici prevedendo : U perico- 
ì, avevano alzato à^ìià parte di dentro 9 
e cavato un fosso molto largo^ e.profon*- 
do tra V apertura della Muraglia , fiV abi- 
tato della Terra, onde gli dssa]itòii>furo-\ 
no sforzati qontrp iloro^^ voglia a furia d'ar- 
qhibugiate a ritirarsi .; U giorno seguen- 
te; trasferita la batteria vei!so la part?piil 
debole del jtned^imó Torrione 9 fecevi in 
poQQ tempo grande apertura , la quale per 
^sser fatta nel piegamento deU'angolo^per-* 
cofa^ya; di maniera lungo il riparo aliato 
da' Nimìci , che non potevano essi accox 
stai^si a difenderlo ; U perchè dato di nuo- 
vo uu ferocissimo assalto al primo luogo, 
della batrteria ^ lavorando intanto V arti-^ 
gUerie per traverso 9 spaventò fuori d' ogni 
credere gli assediati. Fra le quali angustie 
i Cittadini ponendosi avanti agli occhi Por- 
rore , e le miseiie del sacco 9 degli omi- 
cidj 9 delle rapine. 9 e degli abbruciamen- 
tÌ9 per non cadervi 9 protestarono a Ro- 
berto di. voler pili tosto ricorrere alla mi-, 
sericordia9 ed alla clemenza del Nimico 9 
che vedere la desolaziene 9 e Feccidio del- 
la propria . patria . Si sforzò, egli con vive 



ragioni di persuader loro , -che non temed^ 
stìro , ne disperassero gK • aiuti Vicitti ^ 'e 
già promessi del Padre : Ma yediendogli 
nssi in quella sentenza 9 temendo^ !^\^ 
medesimo ^ alle Sorelle ^ ed alla Ma^ré ', 
ch^ erano seco, si ritirò con loro , e con 
alcuni principali suoi aderenti nella RcH>- 
ca , Dopo il ritiramento d^l quale ^i €it^ 
tadini con libertà maggiore 9 facendo iàj- 
tanto Federigo desideróso della preservai 
zione della: Città , Sospendere F assalto ', 
trattarcmo , e conclusero con certi patti V 
accordo'^ e questi furono, che fossero sai* 
ve le robe , e le persone de^ Cittadini , 
e de' Soldati , il che fatto si resero al Le- 
gato -, giurando in sua mano fedeltà , ed 
nbidienza al Pontefice : e si renderono i 
Fanestri a^ venticinque di Settembre al fi* 
ne quasi del quarto Mese dal giorno pri^ 
mo deir assedio . Roberto , perduta la Cit* 
tà , non sapeva risolversi , se fosse meglio 
di rendersi , o di tenersi , perciò cihe da 
un lato il confortavano la fortezza deUà 
Rocca , la ' bontà della gente , eh' egli v? 
aveva, la copia delle provvisioni, e la spe^ 
rauza degli aiuti del Padre : dalP altro lo 
riducevano a disperazione il vedersi cir^ 
condato dalle forze de^ Nimici , ed il con-r- 
siderare chef gli aiuti potevano facilmente 
essère impediti: ma sopià tutte t' altre co^ 
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iè le,pòiitiaui9 in£it9uze delle Sor^e, e del- 
ìlaoMadffi 9 :che prese da timidità lemini^ 
jtey Jo CQiaforfiavano a nmetteifsi nella be-* 
. nigiikk- dot vincitore 9 esperim^ntata poco 
•prima nella: persoiut: dì Gioyamu > Onde 
^U cedendo ali^ affetto 9 il te^zq giorno da- 
^01 <;he la Città, s'^ra renduta, senza aspet- 
talr pure un co]^, d' artiglieria , patteggia-* 
ta la salute .d^Ue robe 9 e d«Ue persone di 
tutti cc^oro '9 ioHe^sr trova vano séco 9 volon-* 
tariamente $i rese^:!! ch^ fatto con le So- 
relle 9 e couja Madre; 9 che dirottamente 
Eiangevano 9 sì pelato a Federigo 9 il quA*- 
ì aécoltigU con >^egni grandissìnu d'onore 9 
jB di> cortesia 9 mostrò di sentire grande af-* 
fanno dc^U affanni loro 9 e confortogli tòn 
bimane 9 ed affettuose parole a sperar he^ 
tìs. Ebbe egli- in questo fatto un contra- 
sto col Legato 9 simile a quello 9 che ave-* 
VA' avuto in Montefiore9 perciò che 9. e que-* 
gli I e tutti gli altri 9 per Y odio che porw 
tavano a Gismondo 9 resorta vano a far po« 
co piacene al Figliuolo : né vi mancava chi 
desse manifesti segni d' animo cattivo : an^ 
zi il . Legato, medesimo 9 e molti Gapitani'9 
e. persone principali F istigavano 9 ed a più 
podere si. sforzavano d' indurlo con sì bel- 
la occasione a vendicarsi nella persona di 
lui de'tortÌ9 e delle ingiurie fattegli dal Pa- 
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dre: <!ohosces8e il tempaf nò credesse dò 
esfiere ÙÌL mancar deUa fede, poiché fra gli 
stremti dell^ arme dehilmente s' odono le 
parole degli accordi 9 e ' delle paci : avere 
Gismondo più volte violata la fede a ini, 
.e perciò potere egli molto bene unji sol yol^ 
ta; £ax;é il ii^desimo seoo : sottilia^avanO an^- 
cora con dite, che non sarebbe stato, un 
romper toro la fede il ritenergli 9 essendo- 
si detto nelle convebzioni, che dovessero 
esser salvi f e salvi erano ritenuti ^ o^* vol- 
ata che da lui non ricevessero alcuna oflfe- 
sa nella roba , nell^ onore ^ e nella vita : 
pensasse ciò, che s'avesse fatto in caso si- 
mile il Nimico verso, di lui j ne^ sprezzasi 
se intanto V utile j cb^egli ne poteva trar- 
re di ({ualché buona, e: grossa taglia .Qu^ 
ste , ed altre ragioniitali andavano investi- 
gando 9 e ponendogli avanti coloro più de- 
siderosi assai del danno del Nimico' p 
che dell' utile ) e delFonore dell'amico: ma 
egU^ eh' era d' animo sincerò ^e generoso > 
e procedeva limpido 9 e reale nelle sue azio- 
ni 9 non si lasciò muovere 9 né dalla sp^ 
ranza del guadagnò 9 ne dalle artificiose 
persuasioni 9 né ìneno dal desiderio natu-« 
rale a tutti gli uomini ^del vendicarsi : Dì« 
ceva egli di servire il Pontefice per difen^ 
dere. la giustizia della sua causa 9 e dopo 
ciò per acquistarsi la grazia di lui , e non 
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«Qoa andno 9 uà eoa fime: di valersi^ del braò^ 
;i^Q pubblico I :^^c«ìie pareva y oh'es8Ì vo- 
\k^s8efà:f per^veadicarsi delle iDgiurìé * p^i^va- 
:it^i^^nQave$ereitam da lui la milìm ^ prch 
^e$6ionei oiìoratisaima', icùn impeto ^ isè càù. 
AX^oémstTQ 9 ma solo per operar bene^ 
gl'art passar il suooome &a ^]ì altri de' 
;$»gQori dellal ama famiglia ^ cbiaro ^ e ri'- 
gtiardevole alla meihoria de'posieri : aver 
:90iBpre stimatiiaCaiiìi:) ed indegni di vive- 
te /qoIc^o j cbe ;per iofierésse di danari ^ o 
d':ftlt]!a cosa ilUata ^inducono a vendere, 
i^é: i a taradire la . coscieii/a pix^ria j Fonore, 
4 la^ fede.^ tesoìri predosissimi , ed incom«- 
vacabili: Troppo sapersi da lui 9 dbe Gi^ 
smondo gli era nimico , ma non per que<- 
&x> credersi 9 cbe in caso simile egli si los- 
45e. portato simstramente secof e posto che 
Havesse fatto *non doversi imitare l'esempio 
de': maligni nel male ; ma si de' buòni nel 
ì>ene: stimarsi pertanto da lui sofistiche 9 
e, troppo sottili tutte (pielle distinzioni 9 eh' 
egli udiva fare 9 che per salvar la fe- 
de ; promessa fosse bastante il non offende- 
re le persone 9 imprigionandole fra tanto j 
e condannandole nella taglia : inutile secour 
do lui essere il chiosar le parole 9 ove l'in- 
tenzione 9 è pet se; stessa chiara : essersi co- 
fii intesa 9 quando quelli gU d dicidero 9 di 
lasciargli Uberi con tutte le robe , ed ar«^ 
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nesi loro , e così appunto aver determina- 
to di fare per camminar da soldato , e da 
Uomo da bene ^ e non da persona cavillo- 
sa^ e sofìstica . Licenziò dopo questo Ro« 
berto 9 e gli altri suoi y risoluti di partir- 
si 9 e come fin all' ora gli aveva custoditi ^ 
e ^difesi dalle ingiurie , cosi volle accompa-* 
guarii in fino al luogo 9 ove dovevano im- 
barcarsi per Rimini: il che fatto, si diede a ri- 
formare 9 e riordinare la Città , a risarcire il 
danno patito nelle mura 9 ed insieme a pre* 
ididiare e rifornire la Rocca: nel primo in 
gresÈù delia quale creò Cavaliere (perciò 
che egli , come anco avevano avuto il Fra- 
teUo 9 il Padre 9 e ^U antecessori suoi, ave- 
va dagP Imperadon amplissimi privilegj ) 
Filippo Gaoridli , Tomasso del Piccino da 
Urbino ( il cui figliuolo chiamato Federi- 
go , ebbe poi ^ come io trovo , titolo di 
Cionte) e Francesco Drago da Mercatelio, 
tutti suoi Capitami , che per essersi portati 
sempre valorosamente , ed in particolare ia 
€[aaUa guerra 9 se lo avevano meritato . Da-- 
to assetto alle cose j mandò una parte delP 
Esercito all'Espugnazione di S. Giovanni 
ia Malignano y ed egli andò con l' al|xa a 
Mondolto y la qual Terra 9 ancorché ne'tem- 
pi 9 che seguirono da poi facesse resistenza 
sì gagliarda a Lorenzo de' Medici Gapita- 
BO della Chiesa /all'ora sbigottita gli ipan*^ 

Voi. ni. 4 



So yiTA DI FEDERIGO 

dò incontro spontaneamente Ambasciidori 
ad offerirgli le chiavi . Dopo Facquisto del 
qual luogo ^ senza interporvi tempo ^ se 
n^ andp col Legato a Sinigaglia , incerto se 
quella Citta fosse per resistere , o per rendersi 
volontariamente 9 ma non prima vi giunse , 

^ che i Cittadini ^ ed i Soldati perduti d'ani-^ 
mo 9 senza contrasto alcuno 9 il quinto d'Ot^ 

' tobre si renderono , lasciando libero agli 
Ecclesiastici il possesso 9 cosi della Città / 
come della Rocca . E fu V acquisto c«fis^ 
simo al Pont^ce, si per la comodità del. 
sito 9 come perchè V aveva levata di mano 
ad un dnro 9 e pertinace avversario 9 oltra 
che con quella giunta veniva a continuarsi 
lo Stato della Chiesa tra Fano 9 ed Anco-r 
Xià senza alcimo interrompisootento di domi-* 
BÌo alieno:,. Tornò dopb questo Federigo 
verso la Romagna 9 e si fermò sotto Gra<* 
darà 9 luo^^ buono ^ e molto ben fabbrica^ 
tOy e dopo averlo stretto diciotto giiònu 
continui 9 Y ottenne ^ superando in aò la 
felicità 9 e r industria di Francesco Sforza y 
che in altro tempo l'aveva quaranta giorni 
tenuto assediato invano ; si rese dunque a 
patti , il che fu a venticinque d' Ottobre ^ 
2)i qui passato nel Montefeltro ricuperò Ma^^ 
iuolo 9 tornato non so come in mano al 
Nimico 9 ed ebbe per accordò la Penna de' 
Billi 9 Pietrarobbia 9 ed il Vicariato di S. Agàn. 
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ta . Nel corso di queste cose nacquero ca- 
gioni di rumore , e di turbolenze nell'Istria, 
paese di cui per essere ne' confini , si du^ 
biia se appartenga alP Italia , o pure sia 
una parte delFantico Illirico . I princip) di 
questi' movimenti nacquero da due Città 
principali di que' paesi, ed ambedue Ma- 
rittime , Trieste , e . Giustinopoli ^ quìestà 
soggetta a' Veneziani , e quetf altra airim»^ 
peradore , che in que' tempi era Federigo 
terzo ; e le cagioni delle gare furono inte- 
ressi di Mercanzie , perciò che gravemen- 
te si sdegnavano i Triestini , che i Tedei- 
schi ^ allettati dall'arti ,«e dalle lusinghe de' 
GiustinopoUtani , pretermessa la Città lo^ 
ro, avessero ridotta la somma de'traffichi, 
e de' negozj in Giustinopoli : Supplicarono 
dunque l' Impera dorè ad inibir loro il con- 
durvid , se prima non passavamo per Trie- 
ste ; sperando così di privare a poco a po- 
co i Giustinopolitafli di quello emolumento • 
Condiscese quegli volontieri alla loro ri^ 
chiesta- , onde cessando la solita frequènza, 
i GiuBtinopoiitaDi per Ambasdadori a po- 
sta iecero sapere alla Repubblica , che se 
con la sua autorità: non rimediava a quel- 
lo : inconveniente , in breve ne sarebbe se- 
guita la mina totale non solo della loro 
Città ^ ma eziandìo di tutto il paese: Ab- 
bracciò dunque il Senato ( deU^intere;s$e di 
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cui pareva j che ptincìpalmeate si trattas- 
se ) la causa di Giustinopoli j e pósto in- 
sieme un comodo Esercito 9 mandò seco il 
Provveditore, Vitale Landi^ a' danni de^ 
Triestini , che col braccio Imperiale vaio* 
rosàmente si difesero : Allo strepito delle 
quali armi commosso Pio amicissimo di 
Federigo 9 ed affezionatissimo alla Città di 
Trieste 9 di cui già era stato Pastore , Vin- 
terpore con Fautori tà , e co'prieghi appres* 
so i Veneziani 9 acciò che desistesseit) da 
quella impresa perniciosissima 9 com'egli 
diceva 9 alla Repubblica Cristiana 9 massi-* 
mamente allora , che il Turco 9 presa oc^ 
casione dalle discordie da' Principi fedeli 9 
faceva progressi notabili a danno del Cri-» 
stianesimo • Risposero essi 9 le sue ragioni 
esser buone : ma s'egli esortava gli altri 
Cristiani alla concordia per opporsi alParmi 
Turchesche 9 perchè nosi essere egli il pri- 
mo ad abbracciarla? Perchè perseguitare 
i Malatesti 9 che pure non erano infedeli 9 
»è Turchi ? Quella povera Famiglia oggi-- 
mai essere ridotta a tale 9 che a pena lerà 
restato luogo 9 ove posasse il piede : aver 
perduto Sinigaglia 9 e Fano ; tutto quasi il 
distretto di Cesena 9 ed indottasi a vende- 
re la Città di Cervia : perdonasse dunque 
a' Malatesti 9 e rendesse Wo 9 se non i luo- 
ghi 9 almeno la |>ace 9 se pure voleva 9 che 
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essi imitando lui cessassero dal molestare i 
Triestini- Piacquero al Pontefice, o alme» 
HO mostrò ^ che gli piacessero qtitìle ra- 
gioni ; onde volonteroso di mantenersi ami-* 
ca quella Repubblica , per valersene in quel- 
la impresa , ch'egli maturava contro i Tur- 
chi , e parte per liberate^ Triestini j e Flm- 
peradore dalle molestie di quella guerra y 
contentossi , non solò di non offender più 
i Malatesti ; ma quando facessero le debi- 
te umiliazioni , e confessassero gli errori 
commessi contro la Maestà , e la riverenr- 
2a della Sede Apostolica , d'abbracciargli j 
e ricevergli in grazia • Composte in questa 
forma le cose , Gismondo ^ e Malatesta, con- 
dottisi avanti a Pio , fecero alia presenza di 
tutto il Sagro Collegio le debite sommissio- 
ni , rimettendosi liberamente nelle forze 
di lui 9 detestando 9 e mostrando pentii 
mento di quanto per V addietro avevano 
trattato 9 e fatto sì con la persona 9 come 
con gli aiuti in danno 9 e pregiudizio di 
S. Chiesa ^ e scrissero alcuni 9 tenuti da 
noi in questa parte poco veridici 9 che 
Gismondo confessasse d^ aver avuto opi- 
nioni sinistre intorno la fede Cattolica 9 e 
perciò pubblicamente abiurasse : Sia come 
sì voglia 9 furono essi accettati in grazia 
con quéste condizioni 9 che Gismondo ri- { 
uunziasse a tutte Jb pretensioni ^ che a\«- 
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va nel Montefeltro , lielle Romagna 9 e 
nella Marca , e possedesse Rimini solamen- 
te , ed lì Castello di Cerigiuolo , e Mala- 
testa ritenesse Cesena con tutti i luoghi ^ 
cV egli aveva di presente , e morendo am* 
bidue , il tutto s' intendesse incorporato , 
ed immediatamente unito allo Stato del* 
la Chiesa , Erano essi di maniera sbattu-^ 
ti , e di forze così deboli , che ogni par- 
tito quantunque disvantaggtoso stimavano 
ùtile , purché apportasse loro la quiete , e 
la pace : onde senza dilazione alcuna Gi-- 
smondo fece consignare 3l Ministri del Pon- 
tefice tutti que' luoghi ^ eh' egli possedeva i. 
Con la quale occasione Pio per mostrarsi 
grato inverso Federigo ^ concedettegli in 
Vicariato perpetuo quaranta luoghi del 
Montefeltro j ed alcuni del Riminese già 
posseduti da^ Malatesti , e gli confermò 
quelli j che già vi possedeva , e questi , 
oltre- la Città di S. Leo, furono il Vica- 
riato di S. Agata con le sue Castella , è 
dì più Casalecchio , Massetta , il Poggio , 
Massa , la Penna de' Billi, Maiuqlo , Ma- 
cerata, Castello di S, Maria, Montegano , 
il Sasso, Certaldo , Pian di Castello , la 
Fossa '^ P Auditorio , :che ha titolo pur di 
^Vicariato ì Valle delF Avellana , Rivope- 
troso , Montecirignone , ed altri luoghi , 
i nomi de' quali pei? brevità si tralascia- 
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no- Acquetati cosi gli strepiti delle guer*^ \ 
re 9 Federigo , essendo già entrato il me- 
se di Novembre , si rìdoSse nello Stato , 
ove si fermò il resto dell^ anno , e buona 
parte del seguente , attendendo 9 secondo 
lì suo costume , al governo di quello 9 all' 
abbelimento , ed aggrandimento delle Cit- 
tà^ e delle Terre , alP introduzioni dell' 
arti 9 al sollevamento de' poveri 9 e ad al- 
tre opere pietose , ed onorate 9 nelle quali 
ersL caldissimo 9 ed assiduo . Cominciò in-< 
torno a questi tempi in Urbino la fabbri-- 
ca della Corte ^ con P occasione deUa qua- 
le 9 e dell' altre 9 eh' egli aveva alle mani 9 
tratteneva con onorate condizioni molti 
Architetti 9 fra li quali furono Luciano da 
Laureana Schiavone 9 uno degP illustratori 
della buona Architettura 9 Francesco da 
Siena 9 Baccio PontellÌ9 Pippo di Ser Bjcu^ 
nellesco Fiorentino 9 quegli 9 che fece nel« 
la sua Città la famosa Cupola di Santa 
Maria del Fiore; Condolo Tedesco , Am- 
brogio Barocci Milanese 9 Scultore éccel*- 
lente 9 il qnale posta Casa in Urbino fu 
bisavolo di Federigo 9 • e di Simone 9 P 
uno 9 e P altro conosciuto 9 e Ngrandemente 
lodato nella sua professione : ebbe anco 
famigliarità graiidé, e servitù seco hecKt* 
battista Alberti Fi<^entino uomo singolare 9 
ed uuo de' lumi della sua Patria : anzi 
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abbiamo noi testimonj di scrittori clegm 
fede, che a lui egli dedicasse que'. dieci 
libri j che con baita copia 9 e maestì^ scrìs- 
se dell' Architettura , se bene , morto lui ^ 
Bernardo suo fratello 9 indotto a ciò dal- 
le persuasioni di Angelo Poliziano , gli do- 
nò a Lorenzo de' Medici . . Di questo si 
nobile , e magnifico Palazzo non diciamo 
altro al presente 9 si per non partirci dalP 
Istoria, come anche per esseme già stato 
pubblicato da noi un libretto particolare . 
Molte altre fabbriche lasciò egli dopo se 9 
e tutte notabili , e degne di lui , fra le 
quali lurono la Rocca di S. Agata , quel- 
la di Pietra^utola 9 di Montecirìgn(Xìje 9 di 
Pietrarobbia 9 del Tavoleto 9 della Serra 
di S. Abondio 9 di S. Ippolito 9 di Mon- 
talto 9 della Pergola 9 e questa amplissi- 
ma 9 ed ornata di bellissime abitazioni 9 
quella di Gantiano9 di Gostacciaro 9 e di 
Mercatello ; Riscarci quella di Sassocorba*^ 
ro 9 e di Fossombruno 9 ove cominciò un 
Palazzo 9 la grandezza 9 e magnifìcenza di 
cui 9 quale oovesse essere si scorge 9 non 
essendo finito 9 dal principio { Cominciò 
eziandio il Palazzo Ducale d' Agobbio 9 
quello di Cagli 9 ridusse a bonissimo ter- 
mine quello di Casteldurante 9 e fetcene 
uno molto comodo nella Garda : ma fra 
quelli edificj 9 eh' egli dirizzò ad onore di 
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Dio 9 sontuosissimo è il Convento di S. 
Bernardino delP Ordine de' Zoccolan-* 
ti fuori d^ Urbino , di cui ragioniamo 
altrove : Cominciò parimente il Duomo d^ 
Urbino , fabbrica grande 9 e bene intesa , 
la quale fu proseguita poi da Cruido ^ e 
da Francesco Maria , che Puno dopo V 
altro gli succedettero nello Stato • Per gli 
esercizj poi della caccia 9 della quale 9 con- 
forme all' uso degli uomini Militari 9 gran- 
demente si compiaceva 9 cinse di mura 
due parchi sul Metro 9 P uno contiguo a 
Casteldurante 9 P altro poco lontano da Fos- 
sombruno : ma s' egli era diligente 9 e mar 
gnifico nelle fabbriche 9 non era punto men 
destro nelle cose di Governo 9 e nella cu- 
stodia de' Popoli : aveva egli per .valersi di 
molti occhi 9 deputato Revisori per tijitte 
le Città 9 e luoghi dello Stato 9 con u](fi^ 
cj divisi 9 alcuni de' quali ( Uomini d' età 
matura 9 e di fama incorrotta ) investiga-^ 
vano continuamente se vi fossero fanciul- 
le da Marito 9 che per la povertà corres- 
sero pericolo dell'onore: altri visitavano i 
Monasteri 9 ed i ConventÌ9 acciò che a'Ser- 
vi 9 ed alle Serve di Dio non mancasse co- 
sa alcuna necessaria : e qnesti a fine 9 cha 
potessero 9 secondo P occorrenze 9 ragiona- 
re con esso lui una volta il giorno 9 ve- 
nivano ammessi alP udienza senza che loto 
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si tenesse portiera • Per le medesime ca- 
gioni , e con la medesima autorità aveya 
constituito altri , cnra de^ quali era d' in- 
vestigare con ogpi diligenza y e segretez- 
za i Cittadini bisognosi, e quelli partico- 
larmente , la povertà de' quali era tenuta 
celata dalla vergogna : i medesimi s'infor^ 
mavano delle necessità de' Bottegai , e 
de' Mercatanti aggravati , o da' debiti in- 
tollerabili, o da- troppo numerosa Fami- 
glia j o abbattuti da qualche sinistro acci- 
dente : e si racconta da' vecchi , che uno 
staffiere , o fosse Portiere , insolente , aven* 
do impedito un giorno ad uiìb di costo- 
ro 1' udienza , a fine che il castigo dell' 
arroganza , ed insolenza di colui passasse 
in esempio , gli fece dare in pubblico sol- 
enni tratti di corda : né se ne stava egli 
semplicemente alla sola relazione di que' 
deputati: ma con affabilità , e dolcezza mi- 
rabile , nel cavalcare , ed andare a spasso 
per la Terra faceva chiamare a se , e tal' 
ora chiamava egli stesso , or questo ^ ed or 
quell' altro Cittadino , o Mercatante , ed 
interrogavalo de' maneggi, o dello Stato 
della sua Famiglia , e se per avventura 
s'avveniva in alcuno , che avesse comin- 
ciato qualche fabbrica onorevole , si ferma- 
va, ed esorta vdlo à finirla, ed a fa ria bel- 
la , offerendogli aiuti ; caso' che n' avesse 
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mestieri : la quale sua diligenza fu di tau^ 
ta forza che, considerata la difficoltà del 
sito , la Città d^rbino si trova fabbricata 
con tanta politezza , ed ornata sì bene di 
pietre lavorate , e fornita d^ abitazioni sì 
comode , che data la parità cede di pò- 
co , o forse di nulla alle Città bene fabbri- 
cate nel piano : ma intorno a questi par^- 
ticolari non discendiamo noi , come alcu^ 
ni troppo superstiziosi fanno alle cose ìrii-^ 
nute , né diciamo come in molti casi , che 
occorrevano alla giornata , egli si portas- 
se nel sovvetiir i poveri , nel por fine al- 
le liti 9 nel procurare 9 che da'G ìndici fòs- 
se amministrata incorrotta giustizia 9 nel 
prender la cura delF onore delle Fainiglie » 
e nel rimunerar coloro , che fedelmente lo 
servivano : ne meno rechiamo nel mezzo 
i suoi motti arguti 9 e detti piacevoli ì 
per essere queste cose soverchiamente mi- 
nute 9 J3è' molto proporzionate ad una Isto- 
ria grave 9 massimamente rimanendo , o 
tutti 9 o la maggior parte di loro viva per 
là memoria 9 e per le bocche de' Cittadini 
popolari . Ma perchè la magTiificenza V è 
virtù propria de^ Principi grandi tocchere- 
mo alcune cose appartenenti alla Nobiltà 9 
alla numerosità , alla grandezza 9 ed allo 
splendore della stia Corte • Noi abbiami , 
che appresso lui per la fama iel suo va-^ 



Go YYtk Di FEDERIGO 

lore , e parte per guadagnarsi tìtolo d^ al- 
lievi della $aa Scuola , si raccofflievaao 
tutti i più nobili , e principali Cavalieri 
dMtalia ; tra quali, per numerarne alcu- 
ni , furono Giovanni della Rovere Signo- 
re di SinigaUa , e Prefetto dì Roma , e 
poi suo Genero j Piergentile da Varano 
Signor di Camerino 9 Ranuccio , ed i\gno» 
lo Farnesi , de' quali Ranuccio morì nella 

fiornata del Taro Conduttiere delle genti 
^enete ; Agostino Fregoso ; Giulio , e 
Francesco Orsini ; Girolamo 9 e Pieranto- 
nio C^olonnesi j Gianiacopo da Triulzi que- 
gli , che si trovò in cotante giornate , e 
^ acquistò poi sotto il Re di Napoli 9 ed 
indi sotto il Re di Francia 9 nome di Ca- 
pitano eccellente. Fra Conti poi 9 che lo 
servirono 9 ed accompagnarono a gran nu- 
mero 9 furono quelli da Gambaro 9 d'A- 
versa 9 di Capri 9 di Montécchio , di Sas- 
soferrato 9 quelli di Gattaia , che sono del* 
la Famìglia di Carpegna 9 ed altri molti 9 
una gran parte de'quali per la riuscita 9 che 
fece sotto si buon Maestro 9 viene onora- 
tamente ricordata da Francesco Guìcciar- 
dini 9 e da coloro 9 che scrissero Istoria 
delle cose di que'tempi . De' Geintilupmìni 
poi di gran portata, che si guadagnarono 
iaxpa sotto lui nel mestiere delParme 9 non 
parliamo , per non servirci male della pa- . 
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zienza de' lettori ; a'quali per] non venire 
a noia , tacciamo ancora di quella parte , 
che s'aspetta allo splendore , cioè il nu- 
mero grande degli Staffieri , degli Scudie« 
ri , de" Paggi 9 degli Ufficiali , e de' Mini- 
stri, rimettendo chi fosse di ciò curioso a 
colui ( non so chi egli si fosse , ma corti-i- 
ma no di Federigo iù certo ) il quale lie 
lece un libretto, che non istampato Vha 
per le mani . Crediamo similmente , òhe 
basti per mostrare , seguendo la necessità 
dell' Istoria , quanto egli fosse copioso , e 
splendido negli addobbamenti , e nelle M asr-^ 
serizie preziose ciò , che nel suo Cortigia- 
no ne lasciò scritto il Conte Baldassarre da 
Castiglione , Tali dunque eirano. le azioni' ^ 
ed i trattenimenti suoi ne'tempi della pa** 
ce, tali a puato lo splendore , e la' ma- 
gnificenza della sua Famiglia , intorno alle 
quali cose , per non fermarci troppo , con- 
tenti di quanto ne abbiamo detto,; ritor- 
niamo comodamente al nostro filo . Aveva, 
come dicevamo , jl Pontefice posto fine al- 
le guerre della Romagna, e perciò libera- 
to da quella molestia , era tornato di nuo^ 
vo a' pensieri , eh' egli aveva avuti fin liei 
principio del suo Pontificato, cioè di ac- 
cendere gli animi de'Principi , ed unire h. 
Cristianità contro le forze de' Turchi . E 
molte cagióni , è per se molto gravi lo .mo« 
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veyaQp : xi^a quella, che sopra tutte l' at- 
tre lo teneva punto, ^ra il vedere i mira- 
bili successi del J^ixnicQ .. PernoBette il giu- 
stissimo Dio , che da gienti harbare , ed in- 
fedeli siano fatti schiavi i suoi popoli , pro^ 
fanati i Tempj ^ stuprate le Vergini sacre, 
scannati sugK Altari i Sacerdoti , oppressa 
la- sud Legge , e conculcata la Religione , 
per castigar noi ,: che dovendo 9 ^er cotan- 
ti beneficj ricevuti , onorarlo., $ ringraziar- 
lo , senza niun rispetto , o timore dell^ ira 
$ua, tutto il giorno F offendiamo. Aveva 
cpiel tiranno preso per forza d'armi ^ <^orae 
è; detto 9 la Città nobilissima di Costanti- 
nopoji, soggiogato il Regno di Trebisonda, 
fastosi padrone d^Ua Bitinia , presa Mete- 
lino 9 ' Goranto j ed aggiunta al suo domi- 
nio la. Morea , che gli antichi dissero Fé-* 
loponn^s$o, e fatti akri acquisti di gran- 
dissima importanza : onde Pio battendo i 
Principi con la sferza del timore, comin- 
ciò a scriver loro Brevi , a mandare Am- 
basciadori, ed a fare, che da' Predicatori 
su Pergami si pubblicasse , ed esagerasse 
questo suo santo pensiero : indisse oltra ciò la 
Opoqiata , ed esortò tutti' i pòpoli g; pren- 
der Farme per la gloria di Cristo , Inli- 
làò égli a tutti , ohe dovessero all' entrata 
di Giugno ragunarsi in Ancona , per èsse- 
re, quella Città fe», l'altre della Chiesa , ri- 



/ 
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^ttó al porto 9 ed alla natura del sito , 
comodissima alla det|;a spedizione « Trova- 
vasi egli in xjuel tempo a'Bagni di Petriuo-- 
lo 9 dal (jual luogo tornato a Roma 9 fu as- 
salito da dolori atrocissìini di piedi con fé- 
bre 9 che lo tormentò molti giorni : il qual 
male cessato alquanto j più, tosto convale- 
scente che sano j montato ia lettiga invios* 
si con tutta la Corte alla, volta a Ancona: 
ove giunto 9 chiamò a se Federigo, col q[ua-r 
le avendo discorso a lungo de'suoi pensie- 
ri 9 e dolutosi della freddezza de' rrinci- 
pi 9 disse aver rifiuto 9 per essere oramai 
là stagione, molto avanti 9 di passare a Du- 
razzo 9 per potere indi più comodamente 
esortargli 9 ed infìammargli ^ sì giusta 9 a 
santa impre^ 9 aggiungendo 9 che se ayes-i 
se potuto sperare di far qualche profitto ^ 
F avrebbe yoluto per compagno: ma chje^ 
intanto egli attendesse alla cura 9 ed alla 
difesa dello Stato £cclesia.$ticp 9 a cui p9x- 
ticolarment9 lo lasciava, raccopiandfito^ àjiy 
scorse parimente seco intorno a queUa spe»-. 
dizione 9 e volsene udire il parer suoj dis- 
degli dopo questo la sua benedizione .9 e li-^ 
cenzioUo . Tornò egli ad Urbino 9 ed indi 
se ne passò fra pochi giorni ad Agobbio^ 
si. per visitar quella Cìtt^9 alla quale por* 
tava grande affezione, 1^ anche per esservi 
iavitato alle nozze ^ che con pompa fnolto 
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solenne dovevano far visi tra Guidantonio 
Ubaldino • e la figliuola di Bartolomeo Con- 
tanni : m queste per accompagnar F alle- 
grezza con qualche operazione di piacere j 
creò Cavaliere a Speron d^oro Francesco 
di Baldo de - Gabrielli 9 uomo , che alla 
nobiltà del sangue aveva congiunto quali- 
tà onoratissime della persona. U Papa fra 
taàtò travagliato , ed oppresso dalle fatiche 
del corpo; ma più da quelle dell' ànimo , 
non avendo trovato provvisione , se non de- 
bolissima a quelle cose , che con tanta in- 
«tanza egli aveva sollecitata, e procurato, 
aggravandoglisi la febre , che mólti giorni 
pnma , benché picciola , e lenta Faveva ai^ 
flittò, essendo nelFanno cinquantesimo ot- 
l464tavo dell'età sua, passò di questa vita il 
ffiomo dopo la festa delF Assunzione , aven- 
do sol morire aVuta sola questa consolazio- 
ne , d' essergli suto detto , che dalla som- 
midi del Monte di S. Chiriaco ^ scopriva- 
no le Galee tanti giorni, e con tanto de- 
siderio aspettate da lui . Fu Pontefice gran- 
de per la cognizione , che ebbe delle let- 
tere umane , e divine, e per là pratica de' 
maneg^ deUa Corte, e della Rupubblica 
Cristiana: ma più grande per lo zelo del- 
la ReUgipne , e per la Santità * della vita . 
Condussero i Cardinafi il suo corpo a Ro- 
ma ^ e fattegli Fesequie consuete con graa« 



■LiratOi ^SBTTlieOV (>5 

. dissittìo splendiire. ^ ' si rivòlsero a^ pensieri 
del governo y ^e<l alP elezione^ del successó- 
re ^ e prima, ch^ entrassero in Conclave ^ 
mandato a chianàar Federigo:^'; lot .confer- 
marono nella sua cobdotta ^ prejgondolo a 
>6tar 'Vigilante , ed a provvedere ^ che in 
quel anezzo non nàscessero' disturbi ,<> no- 
vità- per lo Statb Ecclesiàstico:: il òhe di- 
cevano sospettaiido con qualche ragione 4$1* 
èa fedede^ Malatesd!, perciò ch&\ .^e/ bene 
^Ciismondo ^ nonio inquieto ^ condotto- da^ 
Ven^iani guerreggiava contro a'Turf hi nel- 
Ja: Moréa , erano rimasti nel. paese jl fia- 
tellò, ed i .figliuxdi^' che mal contenti del- 
le capitolazioni. passate^ parerà. ,. che ac- 
' eensiassero di '£ar qualche inovu»i$»lbD • l^oa 
-vacò la Sedia più che sedici gioi?ni ^ «essen^ 
do stato da' Voti comuni speditis^niamen- 
te eletto Paolo Secondo, cniamato prima 
Pietro Barbo , di Patria Veneziano ^ e Ni- 
pote di Eugenio quarto: fu egli adorato gli 
ultimi giorni d'Agosto , e Coronato intor- 
no a mezzo Settembre , P elezione di cui 
saputa Federigo y per rallegrarsene seco , si 
partì d' Agobbio aVent'otto del Mese , ac- 
compagnato da onorevolissima comitiva di 
GentiF uomini , e Cavalieri , fra quali ol- 
tra il Vescovo d' Urbino 9 furono il Conte 
Roberto da Montevecchio , Gentile dall'Iso- 
la, Malatesta da Pietramala, il Cavaliere 

yol. ni. 5 
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Flfippo O^tìelU, Ottariaiìo Contarino , 
Francesco da SassatcIIo, detto per sopra- 
nome Cagnaccio , ed altri molti . Giunco 
a Roma ^ fìi accolto dal xmovo Pontefice 
con segm ^andmioit d'onore , e di bene- 
volenza • Sei giorni dopo il suo arrivo , con 
testimóni amplissimi del suo valore ^ coiv* 
fermatici tutti i Privilegi di Pio, fu con 
lai breve pariicolints coostituito di nuovo 
Gonfaloniere dalla Chiesa con tutte le pre- 
rogative , titoli 9 onori 5 ed emolumend , ck^ 
egli aveva avuto dalF Antecessore : nel qual 
tempo avendo inteso y che il Re Ferrando 
&L trovava in Civita ài Chieti, licenziatosi 
dal Papa ^ visitoUo , ed onorato da lui eo-^ 
cessivamente y dopo Tessersi trattenuto s^ 
co intorno a due Settimane 9 aecompagn»- 
tolo a Napdfi 1 a' vecitiquattto di Ottobre 
ritomos^ ad Urbino. 



Fine dei Uhm Settimo 
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ederìgo caccia i Conti delI'AngmlIara : stringa Cai* 
sena occupata da Roberto Malatesta t ¥ ottiene per 
accordo : Disgustato di Pauolo : si conduce a Mila- 
no per condolem con Galeazzo s General^ della Le- 
ga tra Ferrando > U Duca di Milano, e la Repub- 
blica di Firenze : spedito contra il Coleone : oppa* 
gna Astorre da Faenza : Gentiluomo Veneziano : tea* 
tato da' Veneziani per condurlo a'serrig j loro : asse«« 
dia Mordano: combatte col Coleone alla Riccardina» 

e corre pericolo della vita ; sconre Val di Lamone • 
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Di MONTEFELTOO 



LIBRO OTTAKO. 

JLÀ ra già entrato Fauno seguente 9 e sì per t46? 
la vittoria ottenuta da Ferrando, contro gli 
Angioini , come per la intelligenza ^ che pas- 
sava trai Duca di Milano 9 il Papa 9 e quel 
Be 9 le cose dell' Italia erano molto (quie- 
te , quando Paolo per valersi di sì buona 
occasione, determinò d'abbassar l'audacia^ 
e V orgoglio d'alcuni piccioli .Signori 9 che 
tenevano conturbato lo Stato, Ecclesiasti^ 
€0: Fra quali erano i FigliuoliN d«i Conte 
Averso dall' An£;uillara, i quali coplidati nel- 
le forze proprie y e. parte nel $ito . d' alcu- 
ne Terre fortissime y che possedevano 9 non 
solamente usavano insolenze co'vicini , ma 
infestavano eziandio le strade , e trattavano 
pessimamente i passeggieri ^ facendosi beffe 
dell' autorità 9 e della potenza de^ Pontefi- 



• 
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CI : Si dispose dunque ^ si per le dette ca* r 
gioni 9 .5Ì 90cjì9 per, yfindtfare alcune anti- 
che in^i^uriè ^'abbaM3irdt(« Di ^esti il 
maggiore chiamato Deifobo aveva già neU 
le guerre passate preso V arme a favore de* 
gli AngÌ9Ìitii^ e povfr, cppt^ftandoi^i d' ope- 
rar per loro le forze aperte , aveva, com' 
era voce, tediato' d^uccidere insidiosamen-* 
te Ferrando con un pugnale avvelenato « 
Vedendo dunque il Pontefice, che i Fi- 
gliuoli nori degeofiàvano dal Padre , per- 
ciò che Averso era stato uomo fiero , e ra- 
pace , tentò prima che venire a' rimedj p|b 
aspri di emeadar^ con parole dolci 9 ^ 
amc^wroil : ma perchè b«»e informato del* 
^ Ipro pj^versfi natura, aveva <{uasi per 
eerip , che non dovessero ubidire , ottenu- 
to d{i Ferrando ( dtie volontierì per Podio, 
^e portava a coloro jm lo compiaoqptie ) 
wn, Im&tL nervo di gente d^armi, fingendo 
di fare altro , fecele accostare aV<wfim del-' 
la Toscana verso il paese dell' Anguiilara : 
Aveva eà^ comunicato cpiesto suo disegno 
CMi Feaerij»), ^ .cordinatogli che stesse 
^f^^parato ad ogni suo cenno • Diq>ó8te co- 
à le cose , non avendo Rovaio le ammo- 
niiftioni ^acevoM , fece di nnovo intendere 
a coloro eon parole molto risentite, che 
taneesèro nette le s^^de, né comportasse-^ 
M , ehe i peregrini , che si condùcevano 
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salvi da' paesi lontam, fossero assassinati 
nejìe Terre loro, e sulle Porte di Roma: 
comandò parimente loro 9 che restituissero 
a' figliuoli di Securanza prefetto di Vico il 
Castello di Gaprarola 9 e gli altri luoghi j 
che avevano loro violentemente usurpati 9 
minacciandogli di grave castigo 9 caso che 
ilon ubbidissero . Si alterarono essi 9 ch'era- 
no superbi per natura 9 a quelle intimazio- 
ni 9 e minacde più che mediocremente 9 e 
come Pira è compagna della inconsidera- 
zione 9 senza misurar bene quali si fossero 
le loro forze, e senza por mente contro 
qual persona ardissero dì cozzare prorup- 
pero in parole impertinenti 9 ed orgogliose : 
essere Figliuoli d' A verso 9 e che se ncni era- 
no lasciati stare 9 si risenti rebbono contro 
qualunque ardisse di molestargli 9 non vo- 
ler far nulla delie cose 9 clie loro venivano 
imposte , né essere tenuti a ^ farlo • Udita 
il rontefìce risposta cotanto indiscreta alte* 
rossene fuor di modo 9 e comi^ndò a Fe- 
derigo 9 che colle genti sue 9 e quelle di 
Ferrando si movesse ad oj[^rimergli • Si 
partì dunque d'Urbino al principio della 
primavera 9 e tirando per quello di Perù- i465 



e a 9 se ne andò dirittamente verso Viter« 
> ; perciò che lo stato di que' Coniì era 
nelP antica Etraria , trai fkime Marta ( che 
«sce dal Lago di Bolseaa } ed il I^ago Sai^ 
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Datino 5 che oggi , mutato il nome^ ddia 
Terrà 5 che v'è sopra, dicesi delP Angùil- 
Wa : di qm se n' andò col campo ad Air? 
ìfìstno patria di quel Bartolomeo 9 che riélF 
etk seguente fu sì famoso nell* arme : ac-* 
cordossi il Castello , ed indi a poco la Roc- 
ca : passò poi a Caprarola , ed a Ronci*-^ 
glione, i quali luoghi facilmente ottenuti , 
sì spinse avanti j spargendosi per tutto la 
fama de^ suoi progressi : perlòcchè Delfo-* 
bo soppraggiunto alPimprovviso dalla pau«- 
ra , e dal danno , si ritirò in Vetralla 5 Car 
stello 5 che , secondo alcuni ^ fu l'antico Fo^ 
ro di Cassio , ne' Confini de'Veienti 9 e de'. 
Falisci appresso al Lago di Vico 9 e fat- 
tosi forte nella Rocca 9 per la qualità 
del sito di difficile espugnazione 9 aspettò 
Federigo 9 il quale sopraggiunto empie tut- 
to qiiei paese di grandissimo terrore ji on- 
de gli uomini del Castello 9 non so se con- 
sigliati 9 o pure di propria volontà 9 per li-. 
berarsi dalla tirannide di que' Signori 9 e 
dalle mine della guerra 9 finsero un gioi:- 
nio 9 che si fosse attaccata fra loro una gran-» 
dissima questione 9 e perciò come se da ve- 
ro fossero venuti all'arme , face van mostra 9. 
che ne dovesse succedere qualche notabile 
uccisione ; il perchè Deifòbo udito il ru- 
more 9 e chiamato con grancUssima instan- 
za , ad acquetarlo 9 uscì ^ con alcuni . pochi 
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facii della Rocca ^ e mentre s^ interponeva^ 
fra coloro per ridargli a concordia 9 fu da 
medesimi , che Pinsidiavano fatto prigione.;;, 
ond'egli a quel successo, ripieno di spa-? 
vento , dubitando di non esser dato n^llei 
mani al Nimico , senza partecipazione di 
cui non poteva inducersi a credere , che i 
suoi avessero ordito quel trattato , pier li-» 
berarsi da loro , usò parole piacevolissime f 
laonde essi , che amavano più tosto la sa- 
lute propria , che la ruina di lui , gli pro- 
misero di lasciarlo , quando egli facesse con- 
signar loro la Rocca ; alla qual proposta 
entrato in " maggior sospetto s' immaginò , 
che per trovar grazia maggiore appresso il 
Pontefice , volessero dargh , fe la Rocca 9 e 
lui : onde fattone mot lo con coloro , che 
lo guardavano j. fu assicurato da loro sulla 
fede , che s' egli rendeva la Rocca , sareb-^ 
be lasciato andar liberamente , ove più gli 
avesse piaciuto : consigliatala dunque , ed 
ottenuto da' popoli di poter portar seco una 
certa quantità di danari, e di robe, ch^ 
egli aveva , partissi , e ricoverò in Bieda 
Castello vicino a Vetralla , e posto sulla 
via, che dal detto luogo conduce a Baf- 
bérano: Federigo avuto^ dagli abitatori il 
Castello, e la Rocca di Vetralla , si con- 
dusse , per non dar tempo al Nimico di 
respisare, intomo a Bieda: Ma Deifobo^ 
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che ammaestrato del passato pericolo teme- 
va il presente ^ cavata anche dalla Ròcca 
di questo luògo Hna buona quantità di 

Pcunia 9 con dodici , o quattordici Gayal- 
de' suoi più confidenti 9 se ne parti 9 la*- 
telandovi alla guardia Francesco suo Fra- 
tello, o meno prudente, o più animoso di lui; 
né molto era lontano quando giuntovi Fe- 
derigo portò seco spavento sì grande, che 
gli uomini del luogo per salvar se medesi- 
mi , seguendo V esempio de'Vetrallesi, fat- 
to prigioni Francesco, ed i Figliu<À, gli 
consignarono a Federigo , il quale entra- 
to nel Castello , ed indi nella Rocéa ,* vi 
trovò radunata grandissima copia di ric- 
chezze , deUe quali , per la grandezza dell^ 
animo , ninna cosa , ancorché avesse lici- 
tamente potuto , volle appropriarsi j ma il 
tuttto riserbo alla Camera Pontifìcia • Cosi 
iu posto fine a quella impresa, rmperciò 
che Barberano , Vico, Capranica , 1- Àn-» 
guillara , e gli altri luoghi di quello Sta- 
(^to volontariamente si resero • In qilesta 
medesima spedizione furono eziandio leva- 
te moke grosse Castella a^ Signori Savel- 
li , che con la medesima pertinacia nega- 
vano a^ Pontefici la dovuta ubìdienza . 
Quaranta furono i biechi presi parte a pat- 
ti , e parte per forza , e tutto ciò in tem- 
po di quindici giorni : Dato fine con tan- 
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ta feiieìtk ^ e prestezssa a queste cose 9 Fé- 
d^ri^ tutto allegro se n' andò a Roma ^ 
e presentò al Poutefice Francesco ^ ed i 
Fifiiittoli 9 che posti nefle prigioni di Ga« 
Mei Sant' Angek) 9 ivi dimorarono cinque 
anni continui 9' cioè fnentm durò il Ponti-^ 
ficato di Paolo . Fu ^ii accento con ec^ 
cessivi onori dal Pont^ce 9 il quale do*^ 
pò alcioni giorni 9 mentre egli era pei* 
ficenziarsi 9 chiamatolo a segreta udienza 9 
entrò in lungo 9 ed artificioso discorso : 
disse aver (i^ comunicar seco un suo pen- 
siero occultissimo 9 e da commettere alla 
sua fede cosa 9 della quale fino all^ ora 9 
per la sua importanza 9 non ayeva fatto 
parola, con persona Tiveate 9 e pwciò non 
si maravìg^asse 9 né avesse a male 9 che 
da lui sotto pena. di scomunica gli fosse 
comandato a téneria in petto 9/ e non ma* 
nifestarlà con parole 9 né con cenni 9 né 
in qualsiFoglia altro modo . Stava Federi- 
go a queste pardie tutto sospeso 9 né po- 
teva arrivare con V immaginazione a sco-> 
prìre9 ove fossero indirizzate : Mentre dun- 
que egli stava cosi sospeso 9 il Papa se- 
gak 9 dicendo 9 che se beine in sì brève 
tempo ayeva abbassata la superbia de' Fi-* 
'liuoli del Conte Averso 9 ed acquistato 
lominio si bello 9 e grande alia Chiesa 9 
con tutto ciò maggiore essere Jl frutto 9 
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ch^^egll si prometteva del , suo valore 9 e 
dalla sua prudenea ; intendere di valersi 
di lui in una pratica , nella :C[uAle affati'** 
candósi averebbe fatto utile grandissimo al- 
la Sede Apostolica : Pio isuo predecessore 
avere , servendosi dell^ opera sua , £s^tó uà 
acquisto grande , e molto onorato y aggina^ 
gendo al dominio Ecclesiastico tutto quasi 
ip Stato de' Malatesta : aver dunque , per 
certo 5 che sì come col suo mezzo i»' era- 
no ricuperati Fano ^ Sinigaglia ,, e cotan** 
ti altri luoghi j così ancora quaodo egli 
aye^se voluto 9 si sarebbono guadagnati 
Rimini j Cesena $ e tutte F altre Terre , 
e Castella , che venivano usurpate da quiel- 
la Famiglia ; ne potere scusarsi altrimente 
Pio del non aver proseguito quella ijm- 
presa 9 che per non aver la sua prudenza 
stimato espediente alP utile 9 ed al buono 
stato della Cristianità ., secondo la natura 
di quel tempo 9 il non porger gli preechi 
a' Veneziani 9 che desiderosi del pubblico 
bene 9 di ciò con grandissima istanza lo 
avevano ricercato: avere nondimeno .9: co- 
me eeli sapeva 9 ricevuti in grazia Gi- 
* smpndo9 ed il, Fratello 9 con limitate^ con- 
dizioni cioè 9 chp possedendo .essi in vita 
loro a nome della Chiesa Rimiui e Ose- 
na 9 insieme con gli altri loghi 9 ^opo la 
morte loro tutto ^ quello . Stato ricadesse al- 
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la Ch^ft^-e s^ intendesse: inéorpoi^to a^e 
ragióni della medesinò^ Mali essere stati 'i 
Capiteci 9' così aver* giurato ^ • veaende ii ca- 
so. Intendere da più d' una parte; , Ma»- 
latesta <itver di^ostO' dello Stato suo molto 
diversamente dalle' cose oapitolate f e per* 
ciò essendo egli cadutO' m tale indisposir- 
zione'^ che secondo il parere de^ Medici , 
non se ne- poteva liberare y . era gr^n peri* 
colo 9 che 9 venendo a^ mòrte 9 F Erede non 
si stabilii di* maneiera nel posse^ò 9 che 
fòsse poi cosa difficile ^ -e di soverchia spes- 
sa io ^ossessarlo : kver dptnque pensato di 
provvedervi-9 come fai^no i savj 9 prima che 
Venisse iti caso . Volere pert;anto 9 eh' egli 
stesse suir avvizio 9 e subbitò che av^esse 
nuova i che quegli fosse vicinò al morire 9 
senza aspettare altra commissione, entras- 
se arcato in Cesena 9 e* ne pigliasse il pos^ 
sesso . Attei^essevi dunque con ogni' di^ 
ligenSiai 9 assicurandolo 9 che non sarebbe 
stato - { succedendc^ P effetto ) poco amóre^ 
vole ' VfeWo *'di Ini 9 ^accennando quasi di 
voiei-gli 4n^ ticogniaione^ concedere qualche, 
partìcelk di quello Stato. Dopo le quaU 
parole 'per levare ogni occasione di luti^ 
ghezza 9 gUirpose in mano un Breve spe^ 
dito 9 nel' quale comrandava rigorosatt^exite 
a tutti iiGovernatorr delle Città. 9 Ca^tà^ 
ni V Ufficiali 9 ed a qualsivoglia Minbtro. I9 
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che ad ogni $ti& ceimo pipoiitiiaiinaftieiite 
ubidissero • Accendilo Feoerì|p f. e pi:0ttiÌ9e 
non Golamonte isilraaio ; ma c^ni ^tte di 
diligenza ^ e d' iaduttiia , e eoa cjuesto 
licenziatosi 9 rìtcnrnosseifee adUr)Miip«;Q]^ 
tr<» Me^ dopo ^ essendoci sparsa No&ff «n^ 
sere a fatto disjperata la Saluta di Mal^-* 
te^;a ^ ne diede avviso particolerfe .a Pao- 
lo ^ il quale gli rispose con nu Breve dih- 
to a' veut'otto di Luglio ^ col . rarnuxeino* 
arargli le cose già eoneertatefra loro $ cosh 
ibrtandolo con parole gi^lialir^ ad atten- 
dervi 5^ ed a portarsi .b«ne • Uditatt £ra 
tanto la morte di Malatesta , noa. lardò 
punto Federigo a' muoversi per . rompete 
jcou la prestezza il disegno di qualunque 
vc^se tentare qualche cosa dì nijkovo : 
Ma Roberto, che alla novella ddl^ vid^ 
na morte del Zio , era con buou BBmeco 
di cavalli , e di £ainti entrato alcuni j^ioi^ 
ni prima in Cesena, spirato ^ ch'n^ fu» 
suboito corse la Terra , e presene H |kn»» 
sesso con. tutte le Castella ^ e któgltt di 
qu^o Stato • Inteso ciò Federigo ^ «Mtvò 
armato iiel distretto di Cesena, e ndipri' 
me impeto prese Reversano , ed indi n* 
¥olto inverso la Gittk ^^ritrovatala ot^ai* 
mente provveduta , k cinse df assedio t e si 
diede con ogni sollicitndine a piepartutt* 
le cose necessarie all^e$pugu^tzion€% efr*- 
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tanto per impedire a^ Citt^oi^ V u$o 
macinare 9 tagliati i capali 9 tolse T acqua 
a' MoUm, qo$a che fu moltQ molesta xigli 
assediati • Roberto 9 ancorché avesse cwitro 
di se Capitano ^del Valore di cui «tyeva 
anpor fresca la memoria ^ tuttavia:, esseaf- 
do d'animo grande, 9 non Ji;Qa&cav4t in p<^^ 
alcuna a se , medesiino { confidayasji . .egli 
nella vicinità dei Verno 9 e nel sapere. 9 
iche il Nimicò non era provveduto u. arti- 
glierìe ; sperava oltre di ciò di . poter . te- 
nersi tanto. 9 che avesse tempo di chieda 
re a' Veneziani , col mezzo del Fadre • 
(jpialche aiuto di danari 9 o. di gepie . Qià 
erano in terra le nevi altissime 9\(piando 
Federigo distribuito FEsercito perle Terce 
circonvicine , si ritirò in Koncofredclo : 
Dal qual luogo 9 non $olaiMnte molestava 
il paese con assidue cavalcate 9 e scorrerie; 
ma con frequenti lettere 9 ed ambasciate 
ammoniva Roberto 9 ed .es9ji[taya i Coipii^- 
ni ik voler, sottpmettersi volontariamente 
aU' ^idienza del ÌPapa 9 promettendo loro 
non sdkmente il perdono ; ma assicuran- 
dogli di &r si 9 che sarebbono accolti Qòh 
ogni sorte ;4i umanità 9 e di piaceyole:^i^a,: 
podevsi loro inasizi la gravezza del pérgiu- 
lio^ed-e^rlavagli a non appettare 9. che 
la benignità si conv^cisse i^ a^rez^^' 9 e 
h ntiseficord^ in guistizia 9 se pure non 
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'àinàvàùo 3 vefderè là riijnà propria , e del- 
?Ìa- patria ; non , òormbjéndere -• dome la lóro 
rìSoltìzioné riòti^ fòsse' al tuàbtemei^na , e 
di' ninil giudiciòy J)o]chè senè?a forze, sen- 
^a aiutl'séjttzà sjpèrairze^ìseùza ràgioiiéjabzi con- 
li'à ógni' ragiòtie ; fcòntriiÀ^ venendo, al gìurft- 
fèientò lóro, àtdifàhb ^<Ji resistere àlPaùtorìtk 
^ÌF uù Pontefice , 'potèbtissìtìio, trèméndo , 
*^C; iafvoritò dà Dio/fe' àafla' giustizia mede- 
sima dell^r cadrà ì. Cónpscesrèrtf dnùqneUl 
tempo 5 ìb ' non si 'tirassero - addofóo i ' ; cer- 
'caiìdò Mi difendere altrui , il dannò pro^- 
^pt|o/ è là ruihà irreparabile: (B)S^àp^jglias^ 
'séro'duntjue Va'- concigli più sani -, é ci*e*- 
•dès^tó -, ch^'égìi che a ciò gli' esortava > 
'fosse, flesideroèò dellì^ loro salute • Ebbero 
'ccJtàtita forza cjùeste ragioni j chegiàìCiti- 
^tkdini ' pershasS òotìijiicia vano nelle conven- 
tìcole, e ne^^iidotti a trattare di rendersi , 
^per non vedete come dicevano' , la deso- 
lazióne , e là' ruiùa totale della lóto Pà- 
^ trìa . Conósciuto ciò Roberto , dubbioso 
Méllà' prò^pria 'saluies y sospettando elle $ Po- 
poli' ùbn lo dessero , come poco prima ave- 
vano, fatto * Francesco 'déU^ Anguillafra , la 
* inanb de' Nimici per liberar/ ^e medesimi -, 
'èl ricordandosi' eziandio, di quello ^^Z che a 
Giovanni suo Fratello era* avvetìUto/ itt 
ÌVÌotfttefiore j prima che il pericolo stfacesr- 
se più grande , convocò in Palazzo i Ma^ 
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jislratij* e le* persone più ptincipàii , ed a 
toro così ragù aàti' fece 5 per quanto ai di^ 
ce V (JuéstÓ 5 e nóh dìssimitó ràgiònameiita. 

> Quando' io considero meco medesimo, 
onoràtissiftii Magistrati , e Voi amoreVolié- 
^im'Geàtil' uomini , quale , e quanta ne^ 
teitìjA addietro sia stata la felicità , e la 
grandézza della Casa nostra , e poi mi ri- 
volgo a Airare la miseria, F infelicità, e 
la bassèsiza , nella quale al presente la veg- 
gio caiiuta j ' non posso fare , che non me 
ne rammarichi , e tutto non mi contur- 
bi . Sono pochi non diro anni, ma mesi > 
lasciando ora da parte la commemorazio- 
ne delle nostre grandezze del tempo pas- 
sato , che fra mio Padre , e mio Zio , 
che sia in Cielo , era pacificamente posseduta 
una gran parte della Romagna , tutto qua- 
si il Montefeltro , tutto il Vicariato , e 
porzióne non pTcciola della Marca ; Alla 
larghe^z^a del qual dominio conseguivano 
rifcchezze grandi , parentadi , appoggi , ed 
amicizie di tutte guasì le maggiori poten* 
2e ^ Italia , ove ora impoveriti si può di- 
re di tutti t Beni , « fatti ricchi di cala- 
mità , e di ' miserie ^ siamo divenuti esem- 
pio della incostanza , e della mutabilità 
della fortuna . Mio Padre possiede a pe- 
na , se si può dire che possieda , chi noa 
può disporre , la Città di Rimini ^ « noi y 
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che siamo supi fìgliuali , eredi solamente 
delle avviersità^ e delle afflizioni sue , re- 
stiamo anche privati deUa speranza di quel* 
. la picciola , e povera successione : credo 
.bene io ^ che ciò sìa accaduto in gran par- 
ate per castigo de' nostri peccati ; ma ve- 
dendo , che questa infelicità non ha fine 9 
.e pure Dio va temperando la severità con 
.la misericordia 9 non posso persuadermi , 
.che non vi abbia gran parte la maligoi- 
tà 9 e . la scelleratezza degli uomini : per- 
ciò che chi upa sa la felicità esser madre 
dell' invidia 9 e le ricchezze 9 e gli Stati 
;randi incentivi 9 ed allettamenti alP am^ 
azione 9 ed all'avarizia de'vicini ? Non ve 
ne reco esempj 9 come di cose troppo no- 
te 9 massimamente a voi 9 che per r età 9 
J)er l' esperienza 9 e per la cognizione del- 
e lettere 9 siete prudentissimi . Tut- 
tavia 9 come che ciò sia vero 9 se mi do-, 
mandaste 9 se fra cotante sciagure io tro^ 
vassi qualche scintilla di conforto 9 rispoUr 
derei che si 9 e questa è l'avere iji tutte 
le occasioni delle perdile 9 persecuzioni 9 . e 
calamità nostre 9 trovato 9 ed esperimenta- 
to i nostri Sudditi 9 ( eccetto alcuni po- 
chi 9 de' quali non parlo ) fedelissinii 9 e 
prontissimi a spargere 9 e spendere le ric- 
chezze 9 il sangue 9 e la vita propria per 
noi 7 l'amore de'quali sappiamo non essere 



4estlata fet cambiamento di ^Sij^o^k 9 pbi«- 
chè non si soggiogano cosigli animi C(5^ 
me i. corpi; i dalla vic^enzsa de^ vincitori >j 
e di tjioì è che noi , come tutti sanno , 
abbiamo proposta sempre la salme loro al- 
la salute nostra , e temuto molto più- del- 
la loro -5 che della nostra mina . So che 
voi non cedete pùnto nplF amore ^ e nella 
carità yei«o la nostra famiglia , ad alcu-* 
-no altro de' popoli 5 che hanno provato il 
nostro mansuetissimo , e piacevolissimo go- 
verno. . So che se voi poteste comprarci 
k la i felicità còl sangue, lo fareste pia che 
di buona vòglia , né di ciò chiedo altra 
prova , uè testimonio 9 che la prontezza ^ 
con la -quale 9 alla morte di mio Zio mi 
avete abbracciato ,. e ^ ^anto è stato in 
voi 9 fatto padrone della Città 9 del domi- 
nio^ e delb ricchezze sue. Conósco otti- 
mamente :, riè crediate 9 che la gioventù ^ 
o F interesse proprio -mi toglìa questo ve- 
de» ^ essere cosa molto difficile ^ checite^ 
niamo 3 conosco essere^ grande ^ e gagliardo 
-il vincolo ^9 e, la religione del giuramenH 
to, se però tale può dirsi q[uella promessa^ 
che viene estorta dalla violenza , e' dalla 
forza : m^ accorgo essere troppo forte il 
JN^imicO) che ci stringe 9 e feroce il Capi^ 
tano 9 che combatte per lui . So ttìtte qué*- 
std cose esser vere p e j^erciò ùo^ m\»u4p 
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. (H astringervi 'a cosa impossibile ^ e so^ 
- Verohiamente difficile^ : pregovi solamente 
. essendo ini man vòstra ili farlo :^ che do- 
Tendo noi cedere j almeno le mie ragioni 
diventino migliori^ essendo cosa certa ^ che 
.la composizioiie , che si tratterà con ^i 
Avversar] , avendo voi amici , e favorevo- 
li , sarà molto più utile ^ e vantag^s^a 
per me , che s' io r^ avesa indifferenti o 
contrarj: non. intondo io {lerciò^ che poe- 
tiate < giovamento a me con danno vostro; 
nè^ che il popolo incorra in alcun sini— 
stx^o per mia cagione^ Dio mi guaniì , pei" 
r amore , che io vi porto , da tal pehsiè-- 
ro { solamente , come ho detto ^ vi prego , 
non per me , che non ho capitale alcuno 
di meriti appresso a voi* ^ e vengo, anche 
privato daUa malignità della mia fortuna 
della comoditi d- acquistarlo ; ma per la 
vostra bontà ^ e per F amore che portate 
a mio Padre 9 a nae, . ed alla nostra faim^ 
glia 9 dalla, quale so che non riceveste già 
mai altro che favorì , e benefic) 9 a non 
negarmi quegli aiuti , che potete apportar-* 
mi 9 senza cHq alcun datano 9 o dispendio 
•ve ne. segua : dalla vostra amorevolezza se 
ciò farete 9 e dalla vostra bontà riconosce-^ 
ro sempre tutto quello , che venendo a qu^il- 
che» onesto; accordo 9 sottrarrò aJP ingordi- 
gia 9 ed alW avidità del nimico ^ il quale se 
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tiene è polente , non è perciò sicuro di 
soggiogar ci senza molta spesa , lunghezza 
di tempo^ e travaglio :. Sa egli quanto 
impòrti, che io abbia in mano le Fortez- 
ze , a con le Fortezze le volontà ^ ed i 
cuori vostri ^ sa che la stagione combatte 
per no i 5 e che se avessimo qualche poQO 
di tempo da respirare , non ci manche- 
rebbono gli aiuti di molti , e particolar- 
mente della Repubblica di Venezia , k 
quale sempre ha favorito , abbracciato , e 
protetto la famiglia nostra, e da cui mìo 
Padre , ed io possiamo dire di riconosce^ 
re. tutto ciò , che al presente possediamo • 
Sa ancora il Nimico di non assere forni- 
to , né di ganti , ne d^ artiglierie ( per- 
ciò che tali sono per lo più nelle guerre 
le provvisioni de^ Preti ) e sa per finirla j 
che troppo fatica è dì cacciar per fòrza di 
Casa 9 ehi prima che d^ uscirne , è dispo- 
sta a morire : le quali «cose essendo per 
se stesse non m^no evidenti che vere , 
fanno , eh' egli affretti ^ e solleciti 9 come 
fa , il nostro renderci . Valetevi dunque a 
mio benefìcio di cotanto vantaggio ^ ne 
donate a' vostri , e miei ninnici senz' al- 
cun frutto quello , di che potete far gra- 
zia , a me 9 che soiK) per teoervene perpe- 
4aa, ed infinita obbligazione • 

Commossero grandemente tutti coloro y 
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che F udirono queste parole ^ sì per la 
CQiiip388Ìoii9 9 che 5^ eira sveglUta iii loro 
delle miserie di quella faìnigUa , come 
per la giovanezza ed innocenza di lui ^ sì 
jper la speranza conceputa del suo valore y 
e per la modestia , e sommissione , con 
la quale, più che con le parole 9 gli ri- 
chiedeva d' aiuto : onde tutti quasi ad una 
voce lo confortarono, ed esortarono a istàr di 
buon animo, promettendogli, che non me^ 
no. sarebbe loro a cuore k salute di lui ^ 
che quella de^ figliuoli , delle Mogli , 
delle cose più care,, ne giammai per quali- 
si voglia cagione si renderebbono sen^a aver 
prima lunga, e matura considerazione alH 
utile , ed all' onore di lui * Dalle quali pa-r 
role grandemente racconsolato, dopo avere 
a tutti reso grazie infinite , cominciò a di-i 
scorrere con essa loro ciò che fosse da far-» 
si , affine che il negozio camminasse cod 
tnaggiore utile , e riputazione ^ Posta duii^ 
que la piedi la pratica , dopo mol-^ 
te difficoltà , consentirono di rendersi , 
quando a Roberto fosse conceduta la Si- 
gnoria di Meldola con le Castella della 
Montagna appartenenti a quella giurisdi- 
zione /Concluso riaccordo , consignò il 
Malatesta liberamente a Federigo la Cit- 
ta di Cesena con la Rocca , ed insieme 
Bertinoro con tutto quello , che era sta- 
to posseduto dal Zio : le quali cose in 
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qiiesta forma stabiCte, procurò Federigo, 
il quale se bene ( come Capitano Eccle- 
siastico ) 9 aveva stretto Roberto , era con 
tutto ciò , non ostante che fosse Figliuolo 
dì un suo Nimico , benissimo disposto y^r- 
so di lui , che Pauolo con .onorevolissimi 
partiti lo ccmducesse al suo soldo : né il 
Papa se ne mostrò punto alieno , perciò 
che avendo fatto disegno sopra la Città di 
Rimini 5. volentieri s' induceva a trattenerlo 
più fontano che fosse possìbile . Sapeva egli 
«he già i Veneziani se n^erano invaghiti per es- 
sere quella Città ricca , potente , e posta sul 
Mare in sito comodissimo ad allargar il do-' 
mìnio in quelle Riviere: anzi teneva per 
certo 9 che solamente per questa cagione 
mostrassero di proteggere Gismondo, e vi 
tenessero Soldati in presidio , e forse non 
ad altro fine , se non perchè morisse lon- 
tano 9 r avessero mandato a combattere con 
Turchi nella Morea : Tali erano i suoi so- 
spetti : Pensò dunque di facilitarsene l'acqui- 
sto col tenere apprèsso di se Roberto ^ sì 
per averlo come per una ostaggio , si an- 
che perchè sapeva , eh' egli era molto ben 
veduto da' que' popoli , Chiamollo dunque 
con onorato carico 9 e gli assignò alloggia* 
mento a Pontecorvo in Terra di Roma(E)pTe* 
se Federigo il possesso dello Stato di Mala- 
testa per la Chiesa al principio dell' anno 
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i4^ mille Quattrocento sessantasei : la qiiale iob- 
presa spedita, mentre si trovava in' Urbi- 
no gli fu recata novella, che il Duca di 
Milano a gli otto del Mese di Marzo , op* 
presso da ùa repentino accidente , d'età di 
sessantacinque anni era morto i il che per 
là lunga amicizia , e per V affeziorie , ch^ 
egli portava a quel Principe , ed insieme 
per la parentela , che teneva seco , senti 
con grandissimo dispiacere j onde (concor- 
rendo già da ogni parte Personaggi , e Le- 
gati di Principi , e Repubbliche a condoler- 
si ) anch' egli , prima che gli arrivassero le 
lettere della Duchessa Bianca, nelle quali 
gli dava ragguaglio del caso , con onorata 
compagnia si condusse a Milano . Trovò 
egli quella Signora in travagli grandissimi , 
la quale perciò lo vidde molto volentieri , 
e gli raccomandò in assenza di suo Fi- 
gliuolo Galeazzo Maria, che si trovava in 
Francia in aiuto del Re Luigi, la cura di 
tutto quello Stato ^ onde per la diligenza 
dì lui passarono le cose con tanta quiete , 
che più. tosto parve esser morto Principe 
naturale , e d^ antica successione , che nuo- 
vo, e forastiero. Tconò fra tanto Galeaz- 
zo , e con grandissimo concorso , ed ap* 
plauso di tutti prese il possesso della Cit- 
tà , e dì tutto lo Stato Paterno , accompa- 
gnandiolo sempre Federigo con grandissima 
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carità 9 ed amore j onde cosi egli ^ come la 
Madre 9 parte per onorarlo , è parte anco - 
ra per. servirsi di lui , con aniplissimo pri- 
vilegio dato il sesto di Giugno 9 lo crearo- 
no Generale decloro Eserciti ,•' e quel gior- 
no, medesipio con ponipa , e solennità gran- 
dissima gli consignarono il bastone 9 accom- 
pagnando quella Cerimonia con parole espres- 
sive de^suoi meriti, deloro obblighi, e del- 
la spera^za9 che; avevano nella sua fedeltà^ 
e nel suo valore • Concorsero a rallegrarsi 
col nuovo: Duba gli Ambasciadori di tutti 
i Principi d' Italia , e molti anco de' forar- 
stieri , altri di. loro per congratularsi , altri 
per acquistarsi ,. o conservarsi la sua gra- 
zia, ed altri per varj altri fini, ed inte- 
ressi, come . occorre 9 essendo egli per la 
grandez:2.a; delle sue forze temuto 9 ed ono- 
rato da tutta Italia : Solamente i Venezia- 
ni 9 che sempre avevano mirato con occhio 
poco buono il Padre, non mandarono in 
quella solennità ninno Ambasciadore : il 
quale a,tto 9 come pubblico 9 notato da tut*< 
ti 9 dispiacque infinitamente al nuovo Prin- 
cipe 9 ed alla Madre . Si trovavano le for- 
ze dell' Italia in qne' tempi quasi che bi- 
lanciate fra loro 9 perciò che da una parte 
erano congiunti il Pontefice , e la Repub- 
blica di Venezia ^ Dall' altra il Duca di Mi- 
lano 9 ed il Re di Napoli , a' quali s' ac- 
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costavano poi 9 secondo k varletk de gì? 
interessi , e delle inclinazioiii 9 V altre po- 
tenze niinori . Nella quale^ unione , e dìsii* 
nione drammi 9 e di forze si congiunse a 
Galeazzo 9 ed a Ferrando la RepubbUea di 
Firenze , e della Lega stabilita fra lom , fu 
datoli' Generalato a Federigo. Era mói>- 
to intorno a questi tempii Cosmo de' Me- 
dici principalissimo^ ed eminentissimcj Cit- 
tadino 9 e quasi asseluto^ Principe della sua 
Patria, ed aveva lasciate Pietro suo Fi- 
glinolo potente per le ricchezze , grande ' 
per la riputazione ^ e' gagliardo per le ade- 
renze : ma , tutto che 9 egli ereditasse le 
dette cose « non ereditò con tutto ciò la 
prosperità , V amicizie 9 né la buona for- 
tuna del Padre: perciò che Dìotisalvi Ne- 
groni gra^ Cittadino , ed amicissimo già 
di Cosmo ( da' consigli di cui aveva , mo- 
rendo , comandato al figliuolo, che non 
s'allontanasse già mai) quasi che per la 
morte dell' amico fosse spento l' amore , o 
• perchè pure gli paresse , che Piero aspiras-( 
se ad una assoluta tirannide , s' accostò a 
Luca Pitti , ad Agnolo Acciauoli , ed a 
Nicolò Soderini , uomini principali , e ni- 
mici della Casa de' Medici. Erano i Fio- 
rentini stati collegati fino alla sua morte 
col Duca Francesco : Onde Galeazzo fa- 
cendo instanza , che con le medesime con- 
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dizioni continuassero con esso lui , doman^ 
dava insieme alla Repubblica sessanta mi^ 
la scudi d^ayanzi del Padre : ma perchè 
avendo Nimici i Yenfizini faceva grandis^ 
sima stima degli aiuti di quella Signorìa^ 
andava molto ritenuto nel disgustarla, é 

1 perciò tentò il mezzo di Piero, cpl qua^ 
e teneva grandissima intrinsichezza per iÀ<^ 
ducere i Cittadini ad accettare qua' partir^ 
ti : fece Piero il possibile , ma senza niun 
frutto , perciò che gli s'opposero Dioti^al- 
vi , Luca , e gli altri della fazione Contrà- 
ria ; e cotanto andò avanti il contrasto ^ ac- 
cendendosi facilmente il fuoco delle risse 
neW esca degli odj , che i Nimici di Pie- 
tro cominciarono ad armarsi , levando vò* 
ce , che a loro favore si movesse il Duca 
di Modena ; ond' egli , per non essere op- 
presso- , all' improvviso , ^ armò con gli ade- 
renti suoi, e parte con P efficacia del di- 
re , nel quale egli era per natura veemen*- 
tissimo , e parte con V autorità , e col sé- 
guito , commosse il popolo , ed i Magi- 
strati contro là parte avversa; onde Dio- 
tìsalvi , e quegli altri vedendosi inferiori di 
forze 5 e di credito 9 si salvarono con la fo- 
ga 5 e condottisi a Venezia , fecero grande 
istanza appresso al Doge 9 ed al Senato ^ 
che volessero aiutargli a rimettersi nella pa- 
tria , e da principio non furono uditi j ma 
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seguitando a stimolargli con P importimi-*' 
tà, eoa le ragioni , e co^ prieghi , gli con- 
dussero finalmente nella volontà loro; on-r 
dtì essi per non romperla apertamente con 
Pietro 9 uè con gli altri collegati sparsero 
voce; , che. Bartolomeo Goleone 9 ehe lun- 
go tempo era stato Generale decloro Eser- 
icifti 9 si fosse licenziato da loro servigj . Era 
questo gran Capitano già oltre neU' età ; 
ma d' una vecchiezza verde 9 e prosperosa, 
e si per le cose onoratamente operate, co- 
me per gli anni, e per la prudenza, era 
nel pumfsro de'maggiori , e più famosi Con- 
duttieri del suo ^ tempo. Molti competenti 
ayeva avuto , e tutti grandi j ma essendo 
morti gli altri , ed ultimamente da Ferran- 
do levato di mezzo Giacopo Piccinino , vi 
restava Federigo solo , che se bene gli era 
inferiore d^ età , quanto al valore , ed alP 
esperienza non gli cedeva punto . Ritrovan- 
dosi dunque Bartolomeo , secoprdp eh' egli 
andava dicendo , libero dalla servitù de'Ve- 
neziani , fu ricercato da^già detti fuorusci- 
ti a volere adoperatsi per rimettergli nel- 
la Patria: Al che avendo facilmente con- 
1467 sentito, al principio di Marzo s'incammi- 
nò con esso loro pe;* lo paese di Ferrara 
con un Esercito di otto mila vavalli , e tre 
mila fanti , nel quale erano Ercole da Kste 
condotto da' Veneziani con mille quattro- 
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òeato cavalli , Pino Ordelafi àa Forlì , Mar- 
co de' Pii da Carpi , i Signori della Mi- 
randola 5 Braccio Vecchio , Silvestro da tn- 
cino , Francalancia da Visse ,Deifobo (JaU^ 
^nguillara , ed altri Soldati , e Capitana di 
gr^ nome ^ fra quaH fu aticliQ Alessandix) 
Sterza 9 il quale aveva seco Costanzo suo 
figliuolo giovane all'ora di vent'anhi, eSfor- 
zino da Gotignola. molto valoroso nell^ ar- 
me : Erasi Alessandro sde^àto con Galeasfh 
zo non parendogli , che facesse quel con- 
to di lui 9 e degli altri Sforzeschi , che coor- 
veniva a' meriti y ed alla congiunzione del 
sangue 5 e pareva ^ che ne^ avesse qualche 
ragione , perciò che quel Principe seguen- 
do il costume^ quasi erdinario de' figliuo- 
li j che odiano quelli , che furono cari a' 
Padri , innalzò altre persone , e depresse 
non solamente i propinqui di sangue , ma 
tutti quasi coloro ^ ch'erano stati grandi nell' 
amore,e nella grazia di Francesco:il qual prò* 
cedere poco prudente gli portò danno gran- 
de 9 perciò che Alessandro 9 e gli altri Ca- 
pitani 9 alienati da lui 9 gli sviarono molti 
Soldati veterani 9 che avevano con gloria 
grande militato sotto le insegne del Padre . 
. S': er^ mosso Bartolomeo 9 come poco fa 
dicevamo 9 con poderoso esercito ( che poi 
di: mano in mano invitando i Signori che 
v'erano > altri Capitani ^ e Soldati ^ era £sittQ 
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di Iredici «tìli persóAa) per la paese /di 
ff^rro^rft jicofe, «.«aìind di p(»ùidursi iper cpiella 
yiift kk Romagèia , ed indi traversate h Moa- 
tagae per. la, pia breVe peaètrare in Tosca- 
na « £ÌioìKb ^ )Gòùfedèrati , scoperto il stto 
«p^Q3Ì^:^ pdr tenerlo fuori del paese mmi-- 
€P. 9 ed opporsi gagliardemfeQte a^primi im- 
peti 9 ordinarono a Federigo, che subito si 
trascrisse in Romagiaa .• Si mosse dunque 
. coB dodici Squadre solamente della : sua 
Compagnia. 9 e giuntovi intorno al princi- 
pio d'Aprile 9 s' uni con dodici altre , man- 
date da Ferrando sotto la condotta del Ca- 
valiere Orsino : Partissi nel detto suo yiag- 
^gio da Urbino , e traversando a Fossom- 
bròne passò per queUo di Pesaro, di Kv^ 
mìm ^ e di Cesena , e piegò tra Forlì , e 
Ravenna , perciò che ivi si temeva , che 
avesse a rompersi la guerra , credendosi , che 
i Fuorusciti fossero per per tentare quella 
via) come più breve da passare in Tosca- 
na » Astorre Manfredi , mentre passavano 
queste cose , ancorché si trovasse al soldo 
della Repubblica di Firenze , ricercato da' 
Veneziani , che con quel mezzo procura- 
vano di facilitarsi la via per la Romagna, 
parendogli, che il partito loro fosse più 
grasso , ed onorato , cominciò ad applicar- 
vi il pensiero: il che venuto a notizia di 
Federigo^ mandò persone a fare ufficio se^ 
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CO, e ad esortarlo, che volesse avjear cura 
delFonor proprio ,,e Qon mancare m ne- 
cessità Si grande: a^ Fiorentini ^, a-, quali sì 
trovava obbligato. Negò egli ciò etóef vero, 
e mostrò d'/accéttare ogni x^osb, in be&e^ e 
sapeva . camminar sì cpperto, che'^ sparsa 
voce per Firenze, che Federigo gU avesse 
data quella imputaaion^, non mancò chi 
dicesse 9 ch'egli fosse stato calunniato a 
torto i tuttavia non lasciò Astorre di con- 
cludere il partito co'Veneziani adoperando- 
visi caldamente Bartolomeo : Ricercarono 
anco i medesimi. Tadeo Signore d' Imola ; 
ma per la diligenza di Federigo la cosà non 
ebbe efletto . Sì scoperse fra tanto non es- 
sere stata falsa la fama delle cose dette da 
Astorre ^ onde Federigo alterato grandemen- 
te del suo procedere tenendosi in un certo 
modo ingiuriato da lui , giunto in Rom»^ 
gna , si fermò con F esercito a Donigaglia. 
Villa del Faentino ^ dando il guasto al di- 
stretto della ^ittà ^ e dissipando i racolti , 
ch^ esseaido , come è detto, d^4pr^le5 si tro- 
vavano in erba j la quajie cosa a' Cittadini 
era di danno grande ^ ma di spavento mag^ 
giore . Astorre intanto vedendosi stringere, 
ebbe ricorso a^ Veneziani 9 i quali presa la 
protezione, mandarono in Campo un Gentil 
uomo Veneziano da Ca' Pesaro {che loro 
Commissario §i trovaya in Faenza } con 
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dopjrfà «otómisslottcf ^ cibiè' di vedére iìi tut- 
ti i modi di Kbétttr'l» Città da quello as- 
sedia >* o di titaré 'ÌFedérigo còti offerte , e 
partiti larghi alla']^arte l^rò^^ e ciò tìon suo- 
^ceden^o^ negoziar, di 'maniera , ch'egli ùe 
cadpsse itf so$]f)etto> a''Principì della Lega. 
Kjitthtò il Commìssfà#iò i Federigo j fece- 
gH intendere di avttf'còse da trattai seco 
di' segreto: rispose égli di non volere iidir^- 
I05 sénom presenti 1 Gommissarj de^G^n- 
-federati ; ed erano quésti per lo Re di Na*^ 

{)oli il Cavaliere Don Garzia di Betes , per 
o Duca di Milano Fazio ' Galeranò ^ e per 
la* Signoria di Firenze Bernardo Corbinelli. 
Vedendosi dùnque troncata la via di cor- 
romperlo, o di renderlo sospetto, entrò a 
ragionare apertamente delle cose di Faenr- 
za j • dolendosi , che contra ogni dovere fos- 
se trattato sì male il paese d^ Astorre , uo-. 
mo innocente ^ da cui non avevano ricevu-^ 
to i Collegati, né danno ^ né ingiuria alcu- 
na , essere egli Soldato della Repubblica , 
e sfitto la protezione di lei , la quale bon 
suol comportare , che a'suoi da chi che sia, 
venga fatto alcun torto : Si levassero dun-^ 
qne da que' Confini , e non volessero ne- 
cessitarla a farne risentimento : Rispòse Fe- 
derigo i Confederati non aver inteso già 
mai procedendo contro Astorre di offen- 
dere quella Signoria : ma si bene- di casti'* 
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gare Cóli armi giuste , persona , che non po- 
teva , avendo obbligata a' Fiorentini la sua 
fede j servire altra Repubblica j ne altro Po- 
tentato : s' egli aveva fatto sapere la detta 
obbligazione a que' Signori 9 maravigliarsi y 
che F avessero accettato , e maggiormente 
che lo volessero proteggere : ma se egli 
P aveva taciuto , volerlo esso manifestar lo- 
ro j acciò' che non {stimassero strano il mo- 
do tenuto da^ Collegati , e particolarmente 
da' Fiorentini contro di luì . Ristette al- 
quanto V Ambasciadore , come convinto , a 
sì giustificata ragione : tuttavia per mo- 
strar di aver lingiia ^ replicò 9 di te- 
nere Astorre per uomo onorato , né volere 
senza proposito entrare a difendere la ripu- 
tazione di chi era atto per se medesimo a far- 
lo . Le quali parole finite , e fatte le consuete 
proteste, per tentar pure in qualche modo l'a- 
nimo di Federigo ^ sapendo non: esser ancora 
stabiliti i capitoli della sua condotta per 
cagione d' alcuni dispiaceri , che nasceva- 
no fra Collegati intorno a' suoi stipendj j 
b' accostò al Paltroni , che al partire V ac- 
compagnava per onorarlo 9 e tiratolo da 
parte ^ gli disse alF orecchio 9 che salutas- 
se il suo Signore , e gli dicesso da sua 
parte non essere venuto a trovarlo tanto 
per lo negozio d' Astorre 9 quanto per far- 
gli fede amplissima dell' amore 9 chejem- 
Voi. UL ^ 7 
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pre la sua Repùbblica gli aveva portato. , 
^ portava , come quella ^ che jaaolto a pie- 
jio era informata^ de' suoi n^eriti , e percjiò 
desiderava j che le sì presentasse occasiona 
di mostrar con gli effetti quanto fosse ar^ 
dente la voglia , che teneva d' onorarlo , ed, 
esaltarlo i dirgli tutto ciò sa])endo 9 eh' 
egli per non essere ancor obbligato a' Con- 
federati ^ poteva con suo onorej impiegarsi 
nella servitù di qualunque altro gli pares- 
se migliore , né dover, egli ritirarsi da' ser- 
vi gj aella Repubblica , essendo figlinolo 
di S. Marco ^ e Gentil' Uomo Veneziano, 
per amplissimi privilegj conceduti in fino 
al tempo del Doge Andrea Dandolo alla 
sua Nobilissima Casa j potere anche ricor- 
darsi quali in alcuna occasione fossero sta- 
te le dimostrazioni della Signoria verso di 
lui. Riferitogli tutto ciò dal Segretario , 
Federigo gli fece rispondere dal medesimo 
in questa forma : confessarsi molto obbli- 
gato all' ottima volontà , ed agli effetti di 
quella Serenissima Signoria 9 per la quale 
non gli sarebbe stato grave lo spendere il 
sangue , e la vita propria : ma se non fa- 
ceva ciò al presente , doverne rimanere 
scusato ; perciò che se bene era vero y che 
i Capitoli della sua condotta con la Lega 
non erano ancora stipulati 9 tuttavia non 
giudicava 9 che ogni licito fosse onesto , 
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ed aveva per equivalente ad una solenis^ 
siipia stipuiazioae V avergli già i Collegati 
posta quella impresa alle mani , e confi- 
dato ^Esercito , ed in conseguenza non pOi- 
tere senza macchiar la sua fama ^ e deni- 
grar la candidezza della sua fede venire 
intorno a ciò ad altra risoluzione . Cou 
queste parole chiuse la bocca all' Ambt- 
sciadore, e troncò quella prattica • Dato 
il guasto al Contado di Faenza, accostossi 
ad Imola per soccorrere Tadeo lilanfredi 
{ dal Pigna non bene detto degli Alìdosi ) 
il quale v' era strettamente assediato da 
Alessandro Sforza. Giuntovi, mandò nella. 
Città un buon numero dì Soldati , sotto 
la condotta di Francesco da Sassatello , e 
di Francesco Drago , altre volte nominato 
da noi : nel qnal tempo avendo Barto* 
lomeo avuto pet ispia , che V esercito 
della Lega era molto debole , si mosse 
per batterlo all'improvviso, e dissiparlo : 
Ma Federigo che di punto in punto ve- 
niWv avvisato di tutto ciò che disegnava 
il Nemico, trovandosi inferiore di forze ^ 
lasciata Imola , e condottosi sul Bologne- 
se, si pose in alloggiamento forte , appres- 
so alle Ripe delF Idice , fiume , che tra- 
versata la via Emilia , si scarica nella Pa- 
dusa : ove mentre si tratteneva , giunse 
all' Esercito Alfonso' Duca di Calabria con 
sei mila cavalli . Bartolomeo fra tanto pas- 
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sato il Po, entrò nella Romagna: ma ve- 
dendo essergli andato il disegno a vuoto 9 
s^ unì con Alessandro , e fermossi intorno 
ad Imola j con intenzione d^ inducere Ta- 
deo alla devozione de' Veneziani ; ovvero 
stando egli renitente , attendere alla espu- 
gnazione : tentandolo dunque , ma indar- 
no 9 con le parole 9 vennero a' fatti , né ciò 
anche riusci loro per la bontà de' difenso- 
ri y laonde perduta la speranza 9 che ave- 
vano nella forza , di nuovo si rivolsero at 
le astuzie 9 servendosi de' Signori di Car- 
pi cognati di Tadeo , i quah , perchè me- 
glio riuscisse loro il disegno , tentarono di 
venire a parlamento con esso lui , o con 
la Moglie , eh' era loro Sorella : *Ma ne 
così eziandio fecero nulla j opponendosi lo- 
ro la diligenza de' duo Franceschi 9 che v' 
erano in presidio. Mentre questi attende- 
vano a cotali prattiche , Federigo per con- 
fortare gli assediati , spesse volte assaliva 
all' improvviso il Campo Nimico 9 facen- 
dovi notabilissimi danni, di maniera .^che 
gli uomini della Terra più tosto speriva- 
no di vedere disfatto V esercito Nimico , 
che dubitassero dell' espugnazione della 
Città loro . Veduto dunque Bartolomeo il 
caso disperato 9 non avendo artiglierie 9 né 
potendo per- 1' ingrossarsi del Nimico 9 fer- 
marsi seaza mplto pericolo intorno a quel- 
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Io assedio 9 si ritirò fiDrtificaadosi tra Faen* 
za, e Cotignuola, poco lontano dal fiume 
Lamone . Mentre dalla parte dì Bartolo- 
meo si facevano queste cose , il Duca di 
Milano aveva p(>sto insieme un corpo di 
ventidue squadre di cavalli , e cinque mi- 
la fanti condotti da Roberto da San Se- 
verino , da Donato del Conte, da Cristo- 
foro, e Marcantonio Torelli, ed altri No- 
bilissimi Capitani , la qual gente ^ eh' era 
fioritissima , non aveva egli fin allora man- 
<lata in Romagna , osservando i pensieri , 
e gli andamenti di Bartolomeo , il quale 
dubitava , che vedutolo allegerito di for- 
ze , non voltasse V arme a' danni del suo 
Stato: ma inteso poi j che passato il Po 
s^ era condotto in Romagna , libero in graa 
parte da quel sospetto , significò a Fede- 
rigo d' aver le genti all' ordine j ma non 
5aper risolvere , s' egli le commettesse a* 
Capitani , o pure' le conducesse in perso- 
na : rispose egli , la sua Eccellenza non es- 
sere bisognosa di consigli altrui j ma poi- 
ché lo ricercava del suo parere , P arebbe 
detto liberamente j Giudicarsi da lui es- 
sere meglio assai , ch^ egli comparisse , e 
lo conducesse in persona,- sì per dare mag- 
gior credito^ all^ impresa ^ sì anche per gua- 
dagnar gloria a se medesimo col mostrare 
al Mondo , eh' egli era succeduto al Pa- 
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dre 9 non solo neUo Stato , ma anco nel- 
la grandezza dell' animo 9 e nel .valore : 
qnesta essere la via da spaventare i Ni- 
mici 9 e da consolar gli amici j e massi**- 
inamente i Fior^itini, e Piero de' Medi- 
ci j la buona volontà de' quali non poteva 
essere contraccambiata con piccicde , e de- 
boli dimostrazioni : quella essere una guer- 
ra 9 nella quale si trattava forse meno dell' 
interesse de' Fiorentini , che del suo; per- 
ciò che rimettendo^ i fuorusciti 9 come pro- 
curavano i Veneziani 9 si sarebbe mutato 
lo Stato di quella Città , e non solo ave^ 
rebbe egli perduto quel braccio ; ma avu- 
tolo contrario ^ e congiunto con le forze 
de'suoi avversari : esser cosa chiara i Ve- 
neziani non aver fatto movimento si gran- 
de per rimettere nella Patria tre Cittadi- 
ni f non avendo quella Repubblica fini d 
bassi ; ma con disegni j e pensieri di cose 
molto maggiori . Piacquero queste consi- 
derazioni a Galeazzo j onde incammina- 
tosi con 1' esercito verso la Romagna , a' 
ventidue di Marzo giunse appresso a Bo- 
logna 9 ove fermatosi , andò segretamente 
in persona accompagnato da pochi a tro- 
var Federigo nelF alloggiamanto dell' Idi- 
ce, ove discorrendo a lungo con esso lui 
de' modi da procedersi utilmente in quel- 
la guerra , venuta la notte , ritornò al Gam^, 
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po 9 ed il giorno seguente fecp la sua en- 
trata in Bologna con pompa solennissìma , 
incontrato da f Federigo , e raccolto da 
Giovanni Bentivogli amicissimo del nome 
Sforzesco ^ di qui s' inviò verso Imola , e 
nel cammino unitosi con P altre genti , eh' 
erano appresso al Ponte del suddetto Fiu- 
me , presenti tutti i Capitani , e le perso- 
ne principali délP esercito , con parole 
onorevolissime consignò le sue Milizie a 
Federigo , e dandogli il bastone del Ge- 
neralato 9 o più tosto confermandogli quel- 
lo 5 eh' egli aveva ^ comandò a tutti i suoi , 
che non altramente che la sua persona pro- 
pria V ubidissero ; ond' egli cresciuto si no- 
tabilmente di forze , stimò cosa onorata , 
ed utile il riiostrare al nimico la fronte . 
Si levò il Coleone , udito P arrivo del Du- 
ca , dalP alloggiamento ove egli era , e si 
ritirò alle Ripe del Seno , fìumicello , che 
corre appresso a Castel Bolognese , e si 
fermò vicino a Donegaglia , ove già , cam- 
peggiando Faenza , s' era fortificato Fede- 
rigo : ma inteso poi , che P esercito nemi- 
co andava dirittamente a ritrovarlo , di- 
sloggiò 5 e si condusse tra Forlì , e Castro- 
caro alla collina^ in luogo molto forte, allog- 
giando intanto i Collegati in un hiogx> det- 
to Sari Prospero, dal quale di nuovo par- 
tendo si posero fra ripari di Donegaglia 
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, abbandonati dal Nimico . Da questo luo- 
go cominciò Federigo a stringere di nuo- 
vo .sì fieramente Faenza , che riempì non 
solamente i Cittadini , ma Astorte medesi- 
mo di terrore incredibile . Già era intorno 
al principio di Luglio , e non avevano i 
Contadini, , con tutta la diligenza usatayi , 
potuto finire di raccorrà j e di studiare 
quelle biade , eh' erano loro avanzate dal 
guasto della Primavera precedente j onde 
i Saccomanni correvano fin sulle Porte pre- 
dando , e facendo bottino di tutto ciò j 
che loro veniva alle mani : le quali scor- 
rerie , e danneggiamenti non potendp tol- 
lerare i Cittadini cominciarono a' tumul- 
tuare 9 ed a protestare ad Astorre j che . s' 
egli non provvedeva alla indennità loro . , 
essi da loro medesimi v' averebbono prov- 
veduto : per le quali minaccie temendo ad 
ora , ad ora , che si sollevassero ^ tentò di 
mitigargli , e consolargli con buone paro- 
le , affermando loro , che presto presto gU \ 
averebbe liberati da' danni , e dalle mole- 
stie di quello assedio : e nel medesimo 
tempo fece intendere a Bartolomeo ^ che 
s' egli non lo soccoreva subito 9 il caso suoi ; 
era fedito , non potendo egli per se ^te^ 
so 9 debole di forze 9 sostenere il Nimico 
potentissimo , che lo stringeva di fuori , e 
rimediare in un medesimo tempo alla Cit-r 
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tk^ che tumultuava di dentro . Le quali 
difficoltk , e pericoli inteadendo Federi- 
go 9 cominciò più gagliardamente ad infe- 
stare 9 e stringere la Città , ed il paese . , 
per ridurre più facilmente Astorre con que-- 

. $to mez:fo alP accordo , o porre Bartolomeo 
in maggiore 9 e più stretta necessità- di soor 

. correrw , per potere poi con V |occasione 
del suo accostarsi 9 sforzarlo a combattere .9 
ed in questa gui$a rompere il disegno 9 eh' 
egli mostrava 9 di vincere col- temporeg- 
giare • Sollecitato dunque il Coleone da 
lettere 9 e Messi iterati d' Astorre 9 per con- 
servar quella Città in fede 9 le s' avvicinò 
con tutto PEsercito 9 ed alloggiò sotto le 
Mura 9 fra ripari, benissimo fortificati 9 e 
d'. argini 9 e di fosse : nel qual tempo 9 

,cbe tu quasi d'un Mese intiero 9 nonpas*- 
sò mai giorno 9 che le genti della Lega 9 
correndo fin suUe sbarre 9 non provocasse- 
ro il Nimico a battaglia : Ma Bartolomeo 9 
che non voleva commettere tutte le sue 
speranze alF incertezza della fortuna 9 e de^ 
siderava di vincere sqpza combattere 9 sé 
ne stava saldo 9 ed a pena taP ora permet-* 
teva9 che alcuni cavalli de' suoi uscissero 
a scaramucciare con cavalU de' Nimici 9 
che facevano la scorta a' Saccomanni 9 nel- 
le quali picciole battaglie non si Éiceva 
perciò cosa importante 9 né degna di con- 
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siderazione: ma se bene Bartolomd^ ces- 
sava dal combattere , tuttavìa non istava 
in ozio nel fatto delle prattìche , perciò 
che teneva occulti trattati con le Castel-- 
la , e Terre di Tadeo per farle ribellare 
da lui , e darsi ad Astorre ; il che fece 
Bagnaia , eh' è vicino al fiume Santemò , 
Mordano , e Bubano 9 Castella poste ap- 
presso al medesimo fiume , in sito basso , 
aquoso, e molto forte : Ma importantis- 
sima ^ e di gran conseguenza fu la perdi- 
ta di Bubano 9 perciò che per essere nel 
suo territorio i pascoli de' cavalli 9 le gen- 
ti della Lega 9 private di quella comodità ^ 
furono sforzate a ritirarsi , e ad allargar 
F assedio di Faenza : il perchè Bartolomeo 
liberato da quelle angustie 9 si mosse con 
animo di tentar qualche cosa contro I0 
Stato di Milano 9 e perciò declinando al- 

2uanto dalla Strada Maestra 9 si fermò a 
!astelguelfo nel distretto d' Imola . Nel 
qual tempo Federigo s' inviò verso Mor- 
dano Con animo di espugnarlo 9 e perchè 
il luogo è sul fiume 9 le Ripe di cui altis- 
sime 9 e fortissime 9 potevano ne' tempi 
dclF assalto dar ^on^odità a Bartolomeo 
d'accostarsi coperto 9 ed assalire gli assali- 
tori 9 Federigo fece pigliare di là dal fiu- 
me tanto paese 9 che comodamente potesse 
capire da trenta 9 o quaranta Squadre 9 e 
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fecelo fortificare 9 per potere cosi resistere 
a Bartolomeo ^ quando avesse tentato di 
turbar V esercito occupato intorno all' espu- 
gnazione j e già erano preparate tutte le 
cose ^ e condotte P artiglierie sul luogo , 
quando le genti del Castello per la lonta- 
nanza degli aiuti a' quindici di Luglio si 
resero d' accordo . Partissi in questo mez- 
zo Galeazzo dal Campo , e se n' andò a 
Firenze 9 o come dissero alcuni chiama*- 
tovi da Piero 9 desideroso con V autorità di 
quel Principe di stabilir meglio le cose 
sue 9 o vero per trattar qualche accomo- 
damento trai medesimo ed i fuorusciti ; 
o come altri affermarono , per trar di 
mano a quella Città , mentre era biso- 
gnosa di lui , gli avanzi pretesi : vi fu an-* 
che chi lasciò scritto per cosa vera 9 che 
vedendosi i Cittadini implicati in una 
gìierra , alla quale conseguivano spese in- 
tollerabili 9 e molto superiori alla speran- 
za delF utile 9 se ne dolessero co' Magistra- 
ti 9 e questi co' Commissarj 9 i quali per 
iscusarsi ne versassero tutta la colpa nel- 
la persona di Galeazzo 9 dicendo 9 che 
per essere egli grande d' autorità 9 ma 
di ninna 9 o piccióla esperienza, mentre si da- 
va a credere 9 che i suoi pareri tanto eccedes- 
sero gli altrui di bontà 9 quanto esso eccedeva 
gli altri di grandezzaj impediva i consigli mi- 
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gliori , né lasciava , che sì facesse cosa utile , 
né buona , e che ciò Intendendo i Magi- 
strati 9 per levar via quello impedimento , 
valendosi delF artificio , gli facessero sape- 
re la loro Città essere molto bisognosa del- 
la sua presenza j e che perciò egli ^ il qua- 
le sentiva molto di se medesimo , senza in-« 
tei-porre dilazione alcuna 9 v^ andasse . Fe- 
derigo intanto desideroso, col traversar la 
strada a Bartolomeo , di tirarlo a giornata , 
s^ informò da' Paesani , quante , e quali fos- 
sero le vìe da penetrare da Gastelguelfo in 
Lombardia , e^ intese esservene due , Funa 
maestra diritta , breve , ed aperta , Paltra 
lunga , storta , incomoda , ed impedita da 
paludi 5 e da boschi . S' immaginò egli per 
essere il Nimico inferiore di cavalleria , che 
senza alcun dubbio egli prendesse la via 
più difficile , e più forte , onde convocati 
i Capitani, espose loro il suo pensiere di- 
cendo: aver per cosa certa, che il Nenjii- 
co partito dalla prima deliberazione del ri- 
mettere i fuorusciti , cosa per molti rispet- 
ti lunga , e difficile , avesse determinato di 
condursi Speditissimamente in Lombardia 
per assaltar alF improvviso lo Stato di Mi- 
lano , e tentarvi qualche cosa di nuovo, e 
perciò essere di parere per rompergli il di- 
segno , d' andarlo sempre fiancheggiando , e 
cercando ogni occasione di condurlo a bat- 
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taglia • Esposta così la sua opinione , ed ac-? 
Gettata per utile , furono varie le sentenze 
intomo al modo dell' eseguire . Aveva Bar- 
tolomeo, invecchiato nelle astuzie , sparsa 
voèe, quando F esercito della Lega s'allar- 
gò da Faenza, ch'egli avesse presa la fu- 
ga • Onde molti temendo , che il credito 
grande di quel Capitano facesse tenere quel- 
la voce per vera , proponevano , che si tor- 
nasse addietro ( perciò che avevano di già 
avvantaggiato il Nimico ) e per isgannar il 
Mondo gli si presentasse la battaglia . Ris- 
pondevasi a questi ciò non essere necessa- 
rio, vedendosi manifestamente, che non 
solo si fuggiva da lui, ma non si lasciava 
occasione alcuna di condurlo a giornata : 
altri stimavano , che fosse da costeggiarlo, 
e tenerglisi vicino , per essergli addosso in 
qualsivoglia occasione di suo disordine. (D) Fu 
concluso dunque sì per assicurar lo Stato 
di Milano , e si anche per guadagnarsi ri-^ 
putazione , essere da troncargli il passo , 
senza lasciarsi perciò tirare in paesi attra- 
versati da fossi, argini, e canali, vantag- 
giosi a' pedoni , e disvantaggiosi a' cavalli . 
E perciò Federigo esortò tutti a stare alP 
ordine, essendo necessaria, per prendere 
bisognando la risoluzione sul £ttto , una di- 
ligentissima preparazione . Dopo questo , 
nel licenziar che fece i Capitani ^ ordinò 
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loro 9 che per il dopo desinare convocasse- 
ro i Soldati in cotal luogo , intendendo di 
far loro un succinto, e breve ragionamene- 
to ^ Ragunato dunque V Esercito , esortoUo 
con modi , e parole efficaci alla battaglia ; 
servendosi di tutte quelle ragioni , che fan- 
no a proposito in simili occasioni . (D) Aveva 
egli in questo mezzo mandato spie in va- 
rie parti per intendere ciò , che il nimico 
si risolvesse di fare { e già si era fermato 
tre giorni con l'Esercito alla Riccardina (pic- 
ciolo Castello di Romagna nel contado di 
Butrio tra FIdice, e la Savena , luogo 
ignobile per se j ma nobilitato poi dall' e- 
vento ) quando intese da iterate spie , che 
Bartolomeo era per muoversi il giorno se- 
guente da Castelguelfo per incontrarlo : La 
notte seguente appresso all' alba ebbe av- 
viso certo , che già i Nimici cominciavano 
ad abbattere le tende, e ad inviar le so- 
me per marciare : poco dopo sull'aprir del 
giorno, intese, che già posti in cammino 
avevano presa la via più diritta , e più a- 
gevole : Non diede egli intiera fede alle 
prime spie ; ma vedendosi confermare il me- 
desimo dalle sconde , e dalle terze , mostrò 
di aver caro , che il Nimico , mutato con- 
siglio, venisse a ritrovarlo : Dato dunque 
nelle trombe , e fatto intendere a tutti , che 
s'armassero; ordmò la battaglia , ed ac« 
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fCi^.inpagQatp da alcum ..pochi 9 p^yalcando.oy 
qua , or ìk per TE^ercito confortò di nw>r 
vò con, parcìe brevi e g»glia^de, i ,CapiU'»- 
ni , ed i Soldati ^ fare U defiito loro • 
Dopo questo lasciata buona sguardia agli at 
loggiajjnenti , prese h^ via di |Gast)eIguelfo 9 
e non , aveva ancor fisitto settp miglia , quan7 
do intese dalle scorte la fanteria nimica già 
cominciare a scoprirsi : ma in quel mezzo 
che si ponevano alF ordine vennero avvisi 
più certi , le genti , che s'erano vedute non 
essere con PEsercito ^ ma un corpo di du- 
gento fanti, che o per errore , o per te- 
merità , o per altro s' erano sbandati dalP 
Esercito : contro a^ quali movendosi i ca- 
valli delP avvanguardia , tagliarono a pezzi 
tutti quelli di loro , che non si salvarono 
con la fuga : il che succeduto , dopo ave- 
re aspettato intorno a tre ore, per vedere 
se Fesercito compariva , intendendo da cor- 
ridori mandati in varie parti non sentirse- 
ne altra novella , ordinò , che si tornasse 
agli allogiamenti , e si rinfrescassero gli uo- 
mini , ed i cavalli , stando perciò tutti con 
V arme in dosso , finché da lui non venis- 
se altro ordine . Intanto mandate altre spie 
per intendere ove si trovasse il Nimico , 
intese , eh' egli s'era incamminato con pen- 
siere di fermarsi a Megiolara , Villa vici- 
no all' Idice « come anche la Kicar- 
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dina : ma questa molto più appresso a Bu- 
trip , ài cui contado , come è detto , ap«- 
paitienè . Era Federigo , quando ebbe quel- 
lo avviso, a cavallo, onde per levargu il 
vantaggio , s'inviò yerèó il détto luogo : 
«nà prima chiàimstti i capi dell' Esèrcito , 
disse, ormai non esser diificile a conosce-^ 
re quali fossero i consigli del Nimico : aver 
Bartolomeo fuggito la strada piana , e fa-' 
cile per condursi in Lombardia , senza es- 
sere necessitato con disvantaggio a combat* 
tere : i disegni scoperti fecilmente inter- 
rompersi , esser dunque bene , secondo lui , 
fermarsi in qualche luogo, sì vicino al si- 
to , ove il Nimico intendeva d' alloggiare , 
che si potesse investirlo in sulla prima giun- 
ta , cioè quando i Soldati sono sullo smon- 
tare, sul disarmarsi, sull'andare a loro 
quartieri , ed intenti a curare i cavalli , 
quando ogni cosa è confusa , e piena di di- 
sordine, e di stanchezza: esser certo, che 
se cosi confusi venissero con impeto gran- 
de , e repentino assaliti , si riporterebbe di 
loiti vittoria molto sicura , e facile : Non 
fu ninno al quale grandemente questo con- 
siglio non piacesse , onde subito fu coman- 
dato alle genti d' arme , che montassero a 
cavallo, ed a'pedoni, che schierati proce- 
dessero avanti . Fu divìso l'Esercito in cin- 
que squadroni 9 dell'uno , nel quale era par*^ 
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te delle genli Duchesche , ebbe il governo 
il Cavaliere Orsino , dell'altro Roberto da 
Sanseverino Capitano famoso, e grande di 
corpo 5 e d' animo 5 del terzo , cV era de' 
cavalli leggieri ebbe il governo Donato del 
Conte 9 che n' aveva la condotta ordinaria; 
il quarto de'Napolitanì volle per se il Du- 
ca di Calabria, ed il quinto, ch'era di 
;cnti Feltrcsche , e Fiorentine guidò Fe- 
lerigo con Giovanni della Rovere , che àlP 
ora giovanetto sotto la disciplina di lui si 
veniva esercitando nell'arme . A Donato fu 
ingiùnto 9 che circondasse il Campo , e scor- 
resse, e soccorresse ove conoscesse il bi- 
sogno • Dopo questo s'inviò il Campo ver- 
so Mogiolara , il qual luogo essendo già vi- 
cino y mandò Federigo a riconoscere il pae- 
se , ed occorse , che nel medesimo tempo, 
e per lo medesimo effetto arrivarono i ca^ 
valli della awanguardia de' Nimici , i qua- 
li non prima gli scoprirono , e furono sco- 
perti da loro , che sì corsero addosso eoa 
grandissima rabbia • Dispiacque stranamen- 
te a Federigo , che la bjittaglia s'attaccas- 
se cosi fuori di tempo; tuttavia si fermò 
aspettando , che Bartolomeo comparisse , il 
quale certificato già del fatto., divise tutte 
le sue genti in tre Squadroni , l'uno diede 
ad Ercole da Este, 1 altro ad Alessandro 
Sforza , il terzo ad Astorre dà Faenza , 
VoLIU. 8 
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ehe liberata U .Gttà da^U'assédio % s^erà cqM 
dotto all'esercito: ma egli voise rimane-^ 
re ia tutto, lìbero per potere con alcuni 
priucipali del Campo 9 e Lance spezzetta 
correre per tutto 9 oYe fosse stata néòessa^ 
ria 9 o utile la sua presenza e il che fatto ^ 
cou brevi parole ^ e più tosto, ^esnplici , 
ed efficaci , che ornate , ed eloquenti ^ ri- 
volto a' Capitani , ed a' Soldati , che s' era- 
xio fermati ad ascoltarlo disse , accompa^- 
gnando F allegrezza del volto , con la 
maestà della vecchiezza 9 in qxiesto modo ^ 
Signori , buona ventura è la nostra ; 
abbiamo il JVìmico a fronte 9 il quale se 
s^ inteudesse di siti . , e di guidare . E$er-. 
citi 9 averebbe così schivato d' àlFrontarsi 
con noi 9 come altre volte noi con buone 
ragioni di guerra abbiamo fuggito d' affron-. 
tar lui . Fin qizì sempre ho io tenuto Fe- 
derigo per uomo di gran giudizio .; ma 
ora non senza maraviglia è forza ^ eh' io 
ricreda , Noi prevaliamo nella fanteria buo- 
na per se i ma molto migliore per fispet-, 
to del sito, ove abbiamo da coilxbàttere , 
stretto 9 e forte: abbonda esso idi cavalli, 
de' quali per gì' impedimenti dejgli argi- 
ni , de' canali , e degli arbori , non potrà 
senza suo damio valersi • Che . chiediamo 
dunque di più ? moviamoci animosamen-. 
%e I ed aadiansQ ad urtarlo , o per dir 
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IttegHo à fracassarla, che sé là v irta dal- 
la ) parte nostra è fatta maggiore dal van- 
taggio, non possiamo , noi , come nelle 
J>a.ttaglié pareggiate , star in dubbio a qual 
parte abbia da Inclinar la vittoria . 

Finite queste parole , si spinsero avanti ì 
Cavalli dell'antiguardia guidati d^ Alessan- 
dro , e furono- ricevuti da'cpntrarj con tan- 
to valore , che gli rispinsero oltra V Idìce 
vicino a quel luogo , ove avevano dise^ 
agnato d^ alloggiare , ed in quella furia sac*- 
cheggiarono alcune tende , ed una Gasa 
di Campagna , nella quale s' erario fatti 
forti molti archibugieri j nel qual tempo 
soppraggiunti gli Squadroni degli avversa-- 
rj 9 s' inasprì la battaglia^ e diedesi prin- 
cipio ad un atrocissimo fatto d' arme . Al- 
cuni 6criv<>no , che non arrivassero da prin-^ 
cipio tutte le Sguadre 5 • ma Bartolomeo so- 
lo con qncp Cavalieri , e Soldati , ch^ egli 
aveva seco^ e che ciò , se bene fu per 
se stesso disordine j cagionasse nondimeno 
buonissimo effetto ^ avendo la virtù di qne^ 
pochi 9 ed eccellenti fatto quella resisten- 
za ^ che non poteva aspettarsi da^ Solda- 
ti ordinar] : Siasi come si voglia , questo 
è chiaro j che dalla Fanteria ^ che soprag- 
^giunse, e si fece forte ad un argine , fu ' 
ripressa alquanto la Caria de' Soldati del- 
1^ Lega , il che poiché ebbe osservato Fe-^ 
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detigó j risolulo d' assalire i Niibici ^per 
fianco j lasciò la cura della battaglia , e di 
caricare addosso agli avversar] al Cavalie- 
re Orsino 9 e si spiccò con due Squadro-* 
Ili , cioè col suo , e con quello di Rober- 
to da Sanseverino ^ e passatoli fiume , al-« 
quanto più basso urtò per fianco il Ni- 
mico 9 il quale 9 considerando ciò , eh' egli 
intendesse di fare , gli voltò la fronte , ed 
ancorché fosse oppugnato da due parti , 
fece gagliardissima resisteqza, onde s' ac- 
cese un terribile , e spaventoso conflitto; 
il quale mentre ardeva , Federigo , chia- 
mato a se il Cavaliere Pietro Ubaldini ^ 
Giovanni suo Fratello j Francesco dalla 
Carda , Serafino da Monfalcone , ed altri 
suoi allievi Rovani tutti 9 ed animosi 9 mo- 
strato loro col dito il luogo 9 ove la bat- 
taglia era più folta 9 disse 9 ivi essere star- 
io lo sforzo de' Nimici 9 e combattere i 
più valorosi nelle prime file 9 onde se le 
avessero disordinate 9 ed aperte 9 non du- 
bitar punto 9 che sarebbe stata cosa facile 
il mettere t^tto H resto in conquasso 9 ed 
in fuga; il che detto 9 e proposto il pre- 
mio 9 e la lode 9 ordinò loro 9 che lo se- 
guitassero 9 e facessero animosamente ciò 9 
che vedessero fare a lui 9 e nel medesimo . 
tempo arrestata la lancia 9 e dato degli 
sproni al cavallo 9 seguendolo gli altri 9 
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^C'óssfe refill avversar] con impeto ^ « fii*» 
Ha Sì grande , che rotti i priitìi otdini ^ 
ton grandissima uccisione dissipò 9 e pose 
in fuga quelli ài mezzo > e gU estremi . 
Bartolomeo 1^ che correva per tutto , e non 
irianca\fa in parte alcuna qU' ufficio di per-* 
ietto Capitano > veduto il tumulto , ed il 
pericolo . de^ suoi ^ comandò ad Astorre ^ 
•che sì movesse col suo Squadrone , e ri- 
iS(pingess;e i Nimici ^ il che fece egli 6Ì ani-» 
^osamente ^ che gli avversar] non soste- 
nendo F. impeto ^ si piegarono alquanto t 
Ma tojsto ripreso ardire per gli conforti , e 
per F esempio di Federigo j che in mezzo 
a tutti ferocissimamente combatteva , tor- 
narono di nuovo a rimettersi ^ nella quàl mi- 
nchia 9 eh' era strettissima , ed orribile y 
per la tx)nfusione 9 e tumulto degli uomi- 
ni ) e de' cavalli ^ corse Federigo grandis- 
simo pericolo di lasciarvi la vita; perciò 
■che ricevuto il auo corsiere un colpo di 
spada nel coote dà uno di coloro 9 cV egli 
aveva intorno 9 subito cadde in terra , e 
perchè egli era molto ben conosciuto alla 
divìsa , ed alF arme , alcuni de' jpiù valo- 
rosi gli d gittaix)no addosso per farlo prì'-! 
gìone , o u<^ciderlo 9 gridando 9 e facendo 
grande instanza , che si rendesse : ma egli y 
sbrigatosi dal cavallo , ed impugnata la spa« 
da 9 facendosi far piazza intorno valorosa-* 
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njjBute. si difese fin tama che^*i suoi , rùì^ 
tòrtisi dèlia gràndtìzra del peHcòlQ , v^ ao-» 
torsero; onde maitre questi fatevàno pfCK 
va d' aiutarlo , e quelli di farlo prigione , 
t) di ucciderlo^ si combatteva di ogoì par- 
te con pertinacia 9 e contenzione incredi- 
bile : ma in quel mezzo , che U spetatiza ^ 
o là disperazione di questi 9 e di qudOii 9 
pende dalla pèrdita > o xlalk saluta d' un. 
solo 9 le Lànce spezzate ^ ed \ Gen«tt^ Uomr^ 
ni della sua guardia fattegli niuro intorno ^ 
^1 dispetto degli avversar] gli pwséntàrond 
un cavallo , € trattenneto tanto* là calca» ^ 
ch'egli potè salirvi sopra .. I nìraici fri 
tanto stimando fatto quello , che parevi* 
loro facile dà farsi > levaton<) Vobè per V 
Esercito , eh' egU fosse rimasto prigione i 
la qual fama còininciata forse dal caso- ^ 
è mantenuta dall'arte^ fu dì cotanto pré-^ 
giudicio al felice succiesso di q^ufifià impre- 
sa, che à' pareri di colóro , che vi si tfro-^ 
varono tolse di mano a' Collegati il frut- 
to d'una intiéi^a;,-é perfetta vittoria . Cor-* 
sevi àttche pericolo 'non pttnt-ó minore Gio^ 
vanni dèlia Rovere , pei^ciò che mentre se-^ 
tóiendd V ès^npio dji Federigo nel maggior 
fervore d«lla battaglia troppo ànìmosamèn-* 
te combàtte 9 circondato da' Nimici era vi^ 
cino all' esservi morto 9 o preso , se non 
veniva soccorso da Amonio Maumzio dà 
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Tolentino Soldato vàlorosissinio , è di gran» 
de àninìo , che roràpeiido il cerchio lo 
'tràss^e a vìva forza dàlie mani degli avver-» 
sarj . Meritrè còsi ardeva dà ogni parte là 
battàglia. , e la vittoria era riposta nella 
virtù degli àniiùi , e delle nàaiii , rimescolate 
']già tutte le genti fra lóro , variandosi la 
faccia della battàglia col variar degli àcci-^ 
denti % non appariva segno alcuno à quale 
dèlie due parti fosse per inclinar là Vitto^. 
ria * Noccjùeró mólto à'ninàici alcune àrtìglié^ 
rie dà campo^ che d-órdiiìe di Federigo era* 
^ó state disposte in alcuni luòghi tqnlódi àlP 
'offesa. Questi diabolichi instruùietìti, che una 
*tà prinaa erano stati» per là fótiéità, lord 
appéna utili alla batteria delle mura j as-- 
•sotigUàti di mano in mano gF ingegni trop-» 
^ò acuti , è perspicaci nella ruinà pfóprià ^ 
leràno ridótti ad attìttidlnè , ed agevolézza 
tale 9 che con pióciòlà briga si cóùducèva- 
ilo diètro àgli Eserciti : Dà uno di quésti 
j^ezzi , nèlF ardóre dèlia battàglia , fu féri^* 
tó in un piede > nòA senza pérìèólo della 
Vita, Ercole da Este, il quale pef là gran- 
dézza dèir àninàó , sprezzando il dolore dèl- 
ia &rità , bón volse Uscir dal conflitto y 
ile medicarsi : nìa ristrétto còl nleglió dèl-^ 
le sue genti , pefcósse ilello Squadróne dèi 
Diìcà di Calabria j, è rièóriósCitttÓvi il Dil-^ ' 
tà mèdesinlo ^ fece gràndissinió |isfóf zo d^ 
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accostarglìsi 9 e mentre Alfonso circondato 
da. saoi ^ con valore non dissimile alla no* 
biltà si difende , gli fa da Ercole , che si 
spinse animosamente in verso lui , tron-- 
cata con la spada una . parte della falda 
della sopravesta j caso raccontato per 
mirabile , poiché il medesimo con la 
medesima spada combattendo nel Re- 
gno ^r gli Angioini 9 aveva con mo- 
do simile troncata una faida alla giornea 
di Ferrando • Attaccossi questa battaglia 
a^ venticinque di Luglio 9 giorno dedicato 
alla memoria di San Giacopo Apostolo ; ed 
avendo avuto principiò alle sedici ore , du* 
rò in fino alle due di notte, di maniera 
che fu necessario per terminarla ( portando 
così Fuso di que' tempi) d'accender tor- 
chi 9 e facelle . Ma come si cessasse dal 
combattere 9 variamente viene riferito dagP 
Istorici : scrive il CjOtìo 9 che Federigo nel- 
lo scorrere qua , e là per la battaglia , av- 
venutosi in Alessandro , gli dicesse , essersi 
fatto assai 9 e. quegli assentendo 9 ordinas- 
sero ambedue 9 che si sonasse a raccolta : 
Ma ciò non è punto verisimile 9 perciò che 
se bene Alessandro era grande in quello eser- 
cito 9 non v' era perciò capo 9 ed è cosa 
ridicola il credere 9 che le genti fossero rir 
chiamate senza che ne venisse Fordine da' 
Generali : V è chi vuole che Bartolo- 
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^meo vedendo d^ avere il peggio mandasse 
a dire a Federigo , per quel giorno essersi 
fatto assai j e perciò potersi onoratamente 
essendo già scura la notte posar V armi j e 
che accettato il consigliò, di comune con- 
sentimento si sonasse a raccolta : e tale ap- 
pare che fosse la verità del fatto 5 e noi ab- 
biamo da testimonj degni di fede , che si 
ritrovarono sul fatto , che Federigo verso 
r imbrunir deUa sera , persuadendolo alcu- 
ni de^suoi a ritirarsi, per essere P allog- 
giamento lontano intomo a tre miglia , per 
luggire il pericolo nelle tenebre di qualche 
sinistro accidente > negasse di farlo 9 acciò 
che ìL Nimico già stanco , e quasi che rot- 
to 5 non rimanesse col vanto della vittoria: 
ma comunque si fosse , certo è , che di 
questo conflitto (che fu a giudicio di co- 
loro , che lo viddero 9 uno de^ più atroci , 
e memorabili di que'tempi ) si ragionò va- 
riamente, volendo i più affezionati al Co- 
leone , ch^ egli vincesse , altri più modesti, 
che il fatto passasse del pari ; tuttavia gF 
Istorici di più peso affermano, considerato 
il danno , e le morti de^ suoi , e Faltre cir- 
costanze , eh' egli n' avesse il peggiore. Di- 
cono alcuni , che si combattesse aila Ricar- 
dina , altri a Megiolara , ed altri alla Mo- 
linella , e non discordano questi fra loro , 
perciò che per la vicinanza de' luoghi , af- 
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fermisi ciò che si voglia , non si fa tortO 
al vero • Aijuetati i tumulti , e gli strèpiti 
dell' arme 9 uscirono dalF una 9 e dalFaltrà 
parte i Capitani ( perciò che non erano és^ 
^i nimici fuori della guerra ) a tòccarsMà 
jn^nó , ed, a congratularsi fra lóro della fcon»i 
serviàta salate : dal quale atto di creanza 
piàssàtà iparticdlàrmeiite tra Federigo i ei 
Alessandro^ può èssere^ bhe il Compren-i 
àtàssè occasione di dire ciò che dis^è ; Gio^ 
vaq Battista Pigna nèUé Istorie di Ca^à dà 
E^sté^^ebbié a dire, Bàit^tólónieo à^émrpéi^ 
d^to due mila cavalli tra prtsr, ed ucéi-*^ 
A \ ma ciò ìparé , che non abbia tbtélnien'<& 
te del verisimile : Vuole il Córiò « cìié •. irt 
tutto vi morissero dà tré cento persone^ il 
Marxiani quattro cento , aggiungendo , che 
anche vi rimasero morti quàttrbcentb fcà-^ 
yaUi , fe .fr^ quésti Sessanta Corsiérji di Gà^ 
lèazxb 5. -scrisse pàrinàenté due cavalli 1 ^^^^^ 
re quél giorno stati uccisi sotto Federighi 
I feriti persone più notàbili dàlia parte di 
Bartolomeo , dopo Ejtcole dà Esté ^ furo-* 
no , Costanzo Sforza ^ Marco déTii ^ Gió^ 
vanni Guarnà, il figliuòlo del Signóre del-i^ 
là Mirandola , Deifobo dall' Angiiillàrà ^ Sil- 
vestro dà LùcinO, é molti altri: i mortij 
Braccio Vecchio 9 Francalància da Visse \ 
Benvenuto Conduttifere di Alessandro • ed 
Jiltri : dalla pàitè dellà^ Lega vi tnoifì di 
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|>etsone di qualità solamente il Marchese 
Giacopo della Padula ; uomo di gran Va- 
lore 5 e molto principale appresso il Duca 
di Calabria 9 ,ed alcuni Coni^attieri , e Lau- 
te Spezzate di Fedfefìgo 5 cne «egueadolo^ 
«Wàno spìnti con maggiore ànimo , che A^ 
guardo ne' pericoli . Borso , ancorché affe-^ 
iionàtb alla parte , nella quale m3itava il 
fratello , non negò scrivendo al Papa in- 
tohio a questo fatto , che Bartolomeo ne 
avesse il peggio i, se bene sì sforzò di scti- 
sarìo dicendo , cV egU et^ statò necessita- 
to a combàttere àll'inlproviso , e stanco del 
viàggio V Non ci sono venuti alle mani- scrit- 
ti , né ragguagli più esquisiti che' tarato' ìil 
materia di qtfestà giornata : perciò che , sé 
bene Fazióni di qùe' tempi fuìroho tnolte , 
e grandi , jgV Istorici furono pochi , e pic- 
cioli 5 e per lo più male ìntetidenti delPar- 
te 5 é di qui è , che il Corìo non infimo 
jFrà Mezzani , nel narrar questo fatto , er- 
rò sì bnittattìente , confondendo j come fe- 
ce , i tempi , e le cose , che iaffermò , fra 
F altre cose false ^ che Gàleaizzo incolpa ss b 
Federigo del non avere spinto le genti in bat- 
taglia quando faceva di bisognose che scusan- 
dosi quégli con buòne ragioni di guerra , 
non volesse accettarle , anzi lo minacciasi 
se nel capo , e eh' egli Fàverebbe fatto , sig 
pou vi si interponeva Cecco Siinoùetta §^-4 
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.gretario del Duca , e grande amico di lui ^ 
e che perciò come licenziato si partisse dà 
Milano 9 e lungo tempo quasi sequestrato 
se ne. dimorasse in Urbino : il quale suo 
detto , oltra Favere per testimonio lui scit^ 
io , è, sì, paco fpndato , che . sarebbe vanì* 
tà Finterrompere F Istoria per confutarlo ^ 
Terminato, come abbiamo detto, il fatto 
d'Arme, Federigo quella notte medesima 
si ritirò con tutte; le genti alla Riccardina ^ 
e Bartolomeo tut^o il giorno seguente ri- 
mase ne' ripari per riordinare i supi 9 rico* 
noscere i morti , e medicare i feriti ; il che 
fatto , là notte venente levatosi con silen-* 
zìo grande , si condusse alla Molìnella , sì-* 
to forte, e circondato di maniera da bo-* 
schi , e da paludi , che , per una sola , e 
stretta via vi si poteva penetrare j ed è que- 
sto luogo si vicino a quello , ove si fece la 
giornata , che Federigo non ebbe tempo 
d' essergli alle spalle ? tuttavia posto men- 
te.^ alF angustia , ed al cattivo aere di quel 
luogo , s' immaginò , che non avesse animo 
dì termarvisi 5 ma di tentar di nuovo il 
passaggio dì Lombardia a' danni . del Mi- 
lanese., contro al quale Stato si vocifera- 
va , ch-egli menasse trattato : Onde per co- 
steggiarlo , e caso che si movesse , impe- 
dirlo , quel dì medesimo sì trasferì a Sa- 
letto p vicino a Ponte Poledrano dieci mi- 
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giìa lontano da Bologna, ore oggi è un 
gran Palazzo, che edificatovi da Giovan- 
ni fu detto da lui , conforme al suo co^ 
gnome , la Bentivoglia : Era il sito - di Sa* 
letto fortissimo in se, ma inutile^ non pty- 
tendosi vettovagliare, se non per la via del 
Po , e della Boscaglia ^ cosa per la lun- 
ghezza , e malignità delle strade , piena di 
travagli , e di pericoli j oltra che non ave- 
vano i Saccomanni , per la strettezza del 
paese , ove stendersi , salvo che per quello 
di Bologna , territorio di Giovanni aderen- 
te , ed amico : levatosene dunque s^accam- 
D di rimpetto al nemico , per nece^ilar- 
o, col torgli la comodità degli' strami , a 
disloggiare , il che inteso Bartolomeo , fe-« 
ce tra quelle paludi, ne' confini del Bologne- 
se , e del Ferrarese verso il Po , una- lunì 
ga fascinata , per potere , caso che fosse 
rinchiuso da un lato , uscire a sua posta 
dalFaltra . Intanto Galeazzo essendo in viag- 
gio per Milano , partito di Firenze si con- 
dusse alF Esercito , ove Federigo Pinformò 
a pieno di quanto egli intendesse di fare, 
e per mostrargli con maggior comodità , e 
più minutamente il suo disegno , se n'andò 
con esso lui a vista degli alloggiamenti ni- 
mici , e mostrandogli di parte in parte la 
fortezza loro, concluse essere necessario per 
trarnelo fuori, essendo ogni altrp mezzo 
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ijDQpossibilf 5 di costiingt^Fiip Qcln JatpaaJettóà^^ 
con la fame: Il qual còqsì^Jììq lodata dsi tutti^^e 
particolarmeate dal Ducja 9 pda fu qoai es^ 
^uit^; c^ofxe piacque, ;fi^jcfl^c:lje ì Fióreotiai 
iiegavanQ^di cpntinuar più roegF incìomodì, 
C nelle fipese dì quella guerra j la quale per 
inantéaei«9: come essi .dW^auo^ seu9;a jsper 
tanzà.d' alpuu frutto notabile , la Città i^ 
niva aggravata di contribuzioni , gravissi- 
me 9 ed intolleràbili ^ oltra che Galeazzo 
anch^egli per lo sospetto delle cose di Lom- 
bardia non giudicava prudenza V abbando* 
©ar le cose proprie 9 per tener impiedi una 
guerra a se di poco utile 9 ed aliena i pa-*^ 
rendogli .massitnamente d' aver fatto assai 
per la Repubblica di Firenze , secondo gE 
gbblighi^ ed i Capjltoli della Lega : Dice-^ 
va di^oqu^ V assediar Bartolomeo in quel 
luogo 9 ed astrìngerlo ad uscirne con la fa-^ 
me 9 essere un necessitarlo a passare in 
I^ombardia , è maùdar direttamente la guer-» 
ra nello Stato di Milano ; concludeva per- 
tanto essergli ìiecessàrio il partir subita 
per prevenir il Nimico 9 il quale se prima 
di lui si fosse ridotto in Parmigiana 9 le 
cose dello Stato suo averebbono corso ma- 
nifesto pericolo : alla quale risoluzione lo. 
fece maggiormente affrettare 9 V intendere 9 
che Filippo fratello del Duca di Savoja 
con un grosso numero di Fanti Italiani^ 
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ISQttQ colore di .muoytì^sL coMno G«i|gliclmo 
Marchese di Monferrato ^ ' dig^ìiv'aidi xi^o^ 
Jestarlo : aflfermavfi^ Federigo luttie le det- 
te cose esser vere , tùtti^vii noti, esser bé^ 
ne il perdere occàsioQe sì belby e sì fa- 
cile di disfare un Kimico è^ ftrooei, e p\ 
forte , né dovere egli sospettar moltó'di 
Filippo 5 avendo il fte di Francia tìianda-»- 
to Ga^stonetto Gotite di Gomminges al Duca 
di Savoisi per confortarlo a ritrarre il fra- 
tellq da quel pensiero , Tutto ciò pose egli 
iu considerazione ^ ma non fu udito ^ per- 
ciò che Galeazzo aflfrettò di maniera il par- 
tire, che ne anche s' abboccò, secondo V 
ordine dato con Borso , per trattar seco 
sopra la fórma di qualche accordo tra fuoru- 
sciti j e Piero de' Medici . Menò èglÌ4)ai*- 
tendo dal Campo , con esso lui a Mila- 
no intorno quattro mila cavalli , ed al*-< 
trettanti pedoni , ordinando a Federi:gó y 
che -subito si cobducesse alla Samoggià Ca^ 
stello a, mézzo quasi il cammino ira Bo^.' 
logna , e Modena , Aveval Bartolomeo , 
mentre il Duqa si trovava in Catapo , ot- 
tenuta la tregua di' un Mese , con alcuni 
giorni di disdetta: nel qual tempo 9 ne 
egli si mosse dalla Moli nella , né Federi- 
go dalle^ Samoggia. £k*aho poco prima che il 
Duca partisse giunte a Golletìorito venti 
Squadre di cavalli mandate dal Padre al 
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iBuca di Calabria 9 le c[uali giunte all' Eser 
citx>, Federigo, disdisse la tregua : Onde 
Bartolomeo sospettando 9 che P avversario , 
fatto perciò più animoso ^ non tentasse 
<{uàlche cosà di nuovo ^ alquanto prima che 
spirassero i oomi della disdetta levatosi 
dalla Molineiia y si condusse a Bubano ^ 
ribellato 9 come è detto 9 dal Signore d' 
Imola 9 e datosi a lui : il che venuto agli 
orecchi di Federigo 9 tirando per V Imo- 
lese col Duca^ di Calabria 9 il quale aveva 
espressa commissione dal - Padre di non di- 
scostarsi punto da consigli di lui 9 si fer- 
mò appresso ad un fiumicello detto la Sa-» 
lustra 9 non più che due miglia lontano 
dagli alloggiamenti di Bartolomeo 9 il qua* 
le 9 perchè al tutto aveva fatto risoluzio- 
ne di non combattere 9 s' era fortificato tra 
ripari j onde ancorché dà Nimici si cor- 
resse ogni di fin sulle sbarre 9 né si la- 
sciasse addietro artificio alcuno per provo- 
carlo 9 non volse già inai 9 non solamente 
uscire 9 ma ne pure comportare che i ca- 
valli 9 che mandava fuori per iscorta de' 
Saccomanni uscissero già mai verso la par- 
te ove erano accampati i Nimici : Laonde 
Federigo vedendo riuscir vane tutte F ar- 
ti 9 per tirarlo fuori con la fame 9 mutato 
alloggiamento 9 si pose in parte dalla qua- 
le potevano comodamente venirgli impedi- 
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te le vettovaglie: il che inteso Bartolomeo 
per npn lasciarsi cogliere tra le angustie ^ 
levato tacitamente il Campo 9 si trasferì 
verso i confini di Forlì , e di Ravenna ol-» 
tra il fiume Lamone . Il perchè Federigo 
per non allontanarsi da lui , condottosi nel 
territorio Faentino , si pose in un luogo 
tra Faenza , e Castel Bolognese , detto la 
Cella j e fortificatovisi , cominciò a scor-* 
rere gagiiardemente il paese , tirando verso 
Val di Lamone 9 posseduta da AstXDrre , il 
quale accortosi del suo pensiero , si diede 
per impedirlo a fortificare V entrata della 
detta Valle . E' un Castello , detto Ronca- 
na in bocca della detta Valle sulla sini^ 
stra del sudetto Fiume imminente ad una 
via si angusta ^ che non vi possono pas- 
sar cavalli 9 salvo che in fila : in questo 
entrò Astorre con la sua Compagnia , e 
molti uomini d^ arme di Bartolomeo 9 ed 
una grossa banda di Lance Spezzate Ve- 
neziane 9 e gran numero di Fanti forastie- 
ri 9 e paesani . Federigo 9 che si sentiva ga- 
gliardo di gente 9 ancorché sapesse 9 che 
in quella medesima Valle era stato rotto 9 
ed ucciso Oddo figliuolo di Braccio ^ « 
trattatovi male Nicolò Piccinino 9 si dispo- 
se al tutto di tentarla : e valendosi delle 
astuzie 9 ove non arrivavano le forze 9 ti- 
rò Astorre 9 più animoso 9 che drcospet-» 

yoi. in. 9 . 
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te 9 ili sito (Hsyantaggioso , e venuto ^eco 
AÌle mani lo ruppe ^ e sforzato il passo di 
Roncane fece molti jprigioni 5 così delle 
gènti d' Àstorre , e di Bartolomeo , come 
ancKe de' Veneziani , il che fatto ^ scorse 
tutta (juella Valle traendone grossissimo 
bottino : il che non è punto mirabile ^ per^ 
ciò che confidandosi gli uomini del paese 
nella fortezza dell' entrata ^ spensierati , e 
sicuri abitavano in Villaggi, e luoghi aper- 
ti * Otto giorni durò il sacco di questa Val- 
le, il quale spedito, se ne ritornò Fede- 
rigo agli alloggiamenti, ricco di preda, e 
di grosso numero di prigioni « Spaventò 
Questo fatto grandemente Àstorre, e con- 
fermò Bartolomeo nel suo parere di non 
commettersi all' arbitrio della sorte • Scor- 
se dopo questo Federigo da' medesimi al- 
loggiamenti al paese 9 che si stende tra 
Forlì , e Faenza verso la parte della Mon- 
tagna , ove i paesani per la fortezza de' si- 
ti se ne stavano come quegli altri oziosi ^ 
e sicuri ^ Desiderava egli sopra tutte 1' al- 
tre cose , per vincere un famoso nimico , 
di condurre il Coleone a battaglia ; onde 
lasciatosi allo spalle Faenza, si pose sotto 
Granaruolo 'Castello del Territorio Faenti- 
no sulla destra d' un picciolo fìumicello » 
che da' paesani si dice Cantaro , poco lon- 
tano dagU alloggiamenti di Bartolomeo , a 
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cui avendo 9 per tirarlo al fatto d' arme ^ 
appresantata più volte la battaglia , passar- 
lo il fiume, cominciò a stringere il Castc^l- 
lo, non tanto per intenzione, che avesse 
di espugnarlo, quanto per tentare, se co- 
si , tirando il Nimico a soccorrerlo , aves- 
se potuto far nascere occasione da venir 
seco a giornata : ma ne ciò anche riuscen- 
dogli , per non gittar il tempo , ritornato 
in quello di Faenza , passò in Valdiseno , 
contigua a Val di Lamone , e fermatosi a 
Aiolo Castello della detta Valle , ancorché 
non men forte di quella di Lamone , la 
scorse , '% predò tutta . Era già la fine dell^ 
Ottobre, quando per la mala qualità, ed 
intemperie del precedente Autunno , co-» 
minciarono a scoprirsi nel Campo infermi- 
tà contagiose , onde sì per questo , come 
1)erchè già si rompevano i tempi , mandò 
e genti ad isvemare ; e perchè il paese , 
per le guerre passate , era povero di stra- 
mi , e di biade , e non atto a sostentare 
gent8 si grossa , il Duca di Calabria co' 
suoi , e con le Milizie Fiorentine passò in 
Toscana 5 le genti di Galeazzo, ch^ erano 
rimaste all'Esercito , ritornarono in Lom- 
bardia , e Federigo co' suoi si fermò ad 
alloggiare nel Castellp di San Giovanni ,. 
per lo che Bartolomeo liberato dal timo- 
re tentò Dovadola Castello di Valdoppio^ 



fasto ^lle fonti del Montone, il qua! Iiiou' 
pj come anpa Castrocaro 9 Modigliana ^ 
fasciano j Portico ^ ed alcuni altri era pos-' 
seduto da^Fiorentini : Laonde la Repubbli-^ 
ca cfntrata in sospetto , intorno al principia 
di Novembre fece intendere a Federigo ^ 
che in tutto assicurasse que' luoghi • Non 
tardò eeli punto j ma dovendo passare per 
luoghi lorti , e guardati da' Nimici , né 
avendo genti a bastanza da star loro a fron-- 
te 9 deliberò per ischifargli di passar V 
Spennino ^ e girando conducersi in Tosca- 
na y per potere verso quella parte accostar-^ 
«i alla Terra : ed era già nel Mugello ^ 
quando intese ^ che quel luogo per via di 
trattato era vefauto nelle forze degli avver- 
sar] • La perdita di questa Terra pose i Fio* 
rentini in cotanta gelosia , che comandarò^ 
iio alle genti d' arme j che s' unissero a Di- 
comano uno delle sei Castella j che sole 
oggi nel Mugello si conservano in piedi ♦ 
Fortificò Bartolomeo Dovadola, e Federi- 
go andò con alcuni cavalli de'suoi, e con 
tutta la fanteria a Portico luogo fortissi- 
mo ^ vicino a Galeata 5 passò indi- a Mo- 
digliana ^ e visitatala con gli altri luoghi 
vicini j e fornitigli tutti di buoni presidj 
( il che fu cagione della salute di que'luo- 
ghi ) ritornò alle stanze j essendosi nel me- 
desimo tempo Bartolomeo ritirato anch^es- 
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SO tgli alloggiamenti. Era già il verno 
asprissimo j né con tutto ciò ^ tacevano a 
fatto V opere militari 9 perciò che fra le 
nevi j e F orrore della stagione i Feltreschi 
usciti d^ Imola occuparono per via di sca- 
late notturne Riolo Castello già nominato 
losto su V Appennino tra la Città del 
Jole , « Faenza ^ e saccheggiato 9 che Feb* 
bero ^ vi posero conveniente presidio • 

Fine del libro vuavo 
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mandato da Geleazzo 4 Genova per ricevere Bian-* 
ca sua Sposa f spedito dal medesimo guerreggia nel 
Piemonte , ed infesta il Vercellese : vien donato da 
Galeazzo ; toglie Bresselle ^'Signori di Correggio : di 
quali costumi paragonato col Malatesta-: mandato da 
Galeazzo ad incontrare , ed invitare l' Imperador Si«* 
gismondo : Generale della Lega confermata trai Du- 
ca di Milano , i Fiorentini , e Ferrando ; rompe gli 
Ecclesiastici a Rimini: libera senza taglia i prigioni 
latti in quella giornata , 
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O ospettarono i Veneziani per il poco pro- 
fitto di Bartolomeo in Romagna , che le 
forze de' Confederati fossero per rivolgersi 
all' aperta del tempo a' danni loro , massi- 
me presentendo , aversi per chiaro 9 che es- 
si fossero stati autori , e prmotori di quel- 
la guerra 5 laonde per farsi provvisione a 
tempo 5 mandarono a quel Capitano alcu- 
ne Squadre di Fanteria in supplimento di 
quelle 5 che aveva perdute nel fatto d' ar-*- 
me , significandogli che subito si conduces- 
se con tutte le genti in Lombardia • Nel 
qual tempo i Fiorentini stanchi , come fu 
accennato di sopra dello spendere , procu- 
rarono destramente 9 che il Duca di Mo- 
dena j il quale per V autorità sua grande ^ 
€ per V opinione della prudenza ^ pareva 
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V arbitro della Italia , s'interponesse fra Io-» 
ro , ed i V eneziani , il che accettò egli vo- 
lentieri 9 si per essere inclinatissimo a si- 
mili nfficj 9 sì per un certo desiderio di 
guadagnarsi appresso a tutti la fama di se- 
datore di guerre , e di pacificatore d'Italia . 
Era il Papa in tutti que' movimenti stato 
sempre ozioso j ed intento a vederne il fi- 
ne 9 per addattarsi , come fix creduto 9 agli 
eventi : né vi mancò chi affermasse 9 che 
con sua saputa Bartolomeo passasse il Po, 
per poter poi 9 snervati i Fiorentini 9 spin*« 
gersi più sicuro a'danni di Ferrando 9 con- 
tro al quale pretendendosi offeso 9 aveva 
conceputo uno sdegno sì intenso 9 che 9 ne 
fu vicino a richiamare di nuovo gli An- 
1 468 gioini in Italia . Era già entrato P anno 
mille quattrocento sessant'otto 9 quando Ga- 
leazzo 9 per dar assetto alle cose sue pre- 
gò Federigo 9 ed il Duca di Calabria a tra- 
sferirsi a Milano : E vi furono essi intomo 
al principio di Gennaio 9 ed indi passaro- 
no seco a Pavia 9 ove ragunati a parlamen- 
to segreto 9 nel quale intravennero eziandio 
gli Ambasciadori de^ Fiorentini 9 trattarono 
a lungo di molti particolari 9 e specialmen- 
te se losse da accettarsi , o no la pace ma- 
neggiata da Borso 9 e pubblicata 9 ed au- 
torizzata per via di sentenza dal Pontefice, 
e si consumò intorno alla detta pace tutto 
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il Mese di Gennaio j ed il giorno appunto 
della Purificazione ordinò il Papa al Car- 
dinale di Siena, che la pubblicasse: Ne' 
Capitoli della quale si conteneva , che si 
restituisse a^ Fiorentini Dovadola , a Tadeo 
Bagnala , e Mordano , e ad Astorre il Ca- 
steflo di Riolo , ed i luoghi occupatigli nel- 
la Valle del Seno : E non piacque general- 
mente da principio la pronunzia del Pon- 
tefice, e perciò con grande escandescenza di 
lui gP interessati appellarono ( secondo un 
abuso di que' tempi ) al futuro Concilio . 
Accomodaronsi finalmente le cose intorno 
al principio del Maggio , il perchè Galeaz- 
zo concluse il Matrimonio con Bona Fi- 
gliuola del Duca di Savoia , sorella di Car- 
lotta già maritata al Re di Francia , e fu 
stretto il negozio intorno alla fine di Giu- 
gno : nel qual tempo la novella Sposa giun- 
se 9 condottavi per Mare , a Genova ^ con 
pompa 9 ed apparato Reale , ove si trovò 
Federigo .con nobilissima , ed onoratissima 
compagnia di Signori , e titolati a ricever- 
la in nome del Duca : accompagnatala do- 
po questo a Milano , e finite già Fallegrez- 
ze , e le feste , licenziatosi dà: que' Princi- 
pi per ristorarsi alquanto delle laticke pas- 
sate 9 se ne ritornò ad Urbino : Ma non gli 
fu conceduto molto lungo riposo, imper- 
ciò che ardendo guerre acerbissime tra Car- 
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lo Duca di Borgogna, e gli Eburo^L, ca- 
po de' quali è la Città di Leodia , o sia 
l(ifge, per aver questi scacciato il Vesco- 
\^^^ro j dipendente dal Duca ^ operando* 
si pcii Lodovico Re di Francia contra Car- 
lo j Filippo fratello del Duca òì Savoia 
congiunto di strettissima amicizia col Du- 
ca di Borgogna , sollevati i Savoiardi , mos- 
se V arme per lui . Onde Lodovico , che 
aveva antica confederazione con Galeazzo, 
lo pregò a reprimere verso quella parte Fau- 
dacia di Filippo j per cagione della qual 
richiesta , egli , che ninna cosa desiderava 
più j che di soddisfarlo , intomo a mezzo 
Settembre richiamò Federigo a Milano , e 
con un buono Esercito lo spedì verso la fi- 
ne del Mese a' danni di quel Principe in 
Piemonte . Entrò dunque nel Novarese ^ e 
passata la Sesia ^ cominciò ad infestare il 
Contado di Vercelli ^ e già aveva occupa- 
to tre luoffhi forti di quel paese ^ quando 
composte le cose fra Lodovico j , e Carlo 9 
richiamato da Galeazzo se n' andò seco a 
Novara 9 ove a' quindici d^ Ottobre gli fu 
da quel Principe donato un bellissimo Pa- 
lazzo in Milano. Morì su questi giorni 
Bianca Maria Madre di Galeazzo 9 e le fu- 
rono fatte solennissime essequie, intorno 
alle quali mentre si trovava occupato , na- 
cquegli occasione di nuova guerra ; Preten- 
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deva egli j che Bresselle luogo di Lombar- 
dia sulla sinistra Ripa del Po ( a cui delP 
antico spléhdore altro non resta che il no- 
me) appartenesse alle ragioni dello Stato 
di Afilano : Possedevalo quando fu conclu- 
da la pace sopra toccata Manfredi ^ ed An- 
tonio Fratelli 9 e Signori di Correggio , i 
quali richiesti della restituzione ebbero ri^ 
corso al Duca di Modena , che gli aveva 
per raccomandati : Rispose quegli non vo- 
lere per causa altrui tirarsi addosso la ni- 
micizia del Buca di Milano 9 massimamen- 
te non distendendosi la sua protezione più 
oltre y che a difendergli dentro al Ducato 
di Reggio j e non fuori : Ricorsero i me- 
desimi al Pontefice , acciò ^ che vi s'inter- 
ponesse : ma egli , che aveva rivolto Fani- 
mo a pensieri più elevati 9 e non era an- 
cor bene risoluto j se chiamasse in Italia 
gli Angioini 9 ovvero se attendesse ad uni- 
re i Principi fedeli contro al Turco 9 non 
tenne conto de'rumori di Bresselle 9 né vol- 
le in cosa di sì poco rilievo opporsi a Ga- 
leazzo 9 il quale allegava ragioni assai chia- 
re 9 che il detto luogo fosse membro del- 
lo Stato di Milano: Irritato dunque alla 
renitenza loro 9 spedì Federigo con dieci 
mila fanti ^ non ostante 9 che fosse di Ver- 
»o 9 stagione 9 che in Lombardia per Fab- 
JbQudanza delP acque ^ e per la malignità 
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delle strade , suol essere incomodissima ^ 
imponendogli la ricuperazione del detto 
luogo • Strinse egli la Terra , ne penò mol- 
to ad ottenerla per accordo j ma non eb- 
be con la medesima facilità la Rocca , nel- 
la quale s' erano ritirati i Fanti del presi-- 
dio • Piantovvi dunque V artiglierie j e la 
conquassò da più parti ,• il che fece egli con 
prestezza maggiore , dubitando di non es* 
sere impedito aa'Veneziani ^ nella protezio^ 
ne de^ quali erano que' Signori : Ma cessò 
tosto la cagione di quel dubbio , perciò che 
se bene que' Glarìssimi vedevano malvolen-^ 
tieri opprimere i raccomandati j e crescere 
V avversario j tuttavìa per buoni rispetti ^ 
ricercati d' aiuto , limitando le clausule ^ e 
pesando le parole de' Capitoli j non altri- 
menti di quello , che s' avesse fatto Borso, 
risposero non avere altra obbligazione ^ che 
di proteggerli nella giurisdizione di Cor- 
reggio 9 e de' luoghi , che anticamente pos- 
sedevano 9 fra quali non era Bresselle . Ab^ 
bandonati dunque i Soldati della Rocca j 
sì resero agli undici di Novembre , salve 
le robe , e le persone . Vuole il Pigna 9 che 
questa impresa fosse cominciata a' cinque 
di Giugno , il che se fosse vero , sarebbe 
ciò avvenuto , come non avenne j avanti 
alla spedizione del Piemonte . U Odasio j 
forse non bene informato scrìsse ^ che que- 
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Sto luogo fosse Stretto , ed espugnato da 
Federigo ^ per essersi ribellal^o dai Correg- 
gieschi al Goleone • Ma quanto al tempo ^ 
chiaro è , se non erra il Gorio , che fosse 
intorno al principio di Novembre dopo Fes- 
sequie di Bianca . Yidde questo Mese me-^ 
desimo ^ come vogliono alcuni ( ancorché ^ 
secondo la verità ^ che si raccoglie dal suo 
Sepolcro^ il Mese antecedente) la morte 
di Gismohdo Malatesta , che con nome 
doppio si chiamò Gìsmondo Pandolfo , at- 
terrato 9 secondo il comune giudicio , non 
dall^ età ^ perciò che non aveva egli più 
che cinquanta uno anni 5 e tre mesi , non 
dalla violenza del male , né da disagi pa- 
titi nelle guerre di Levante , dalle quali 
era tornato alquanto prima indisposto j ma 
da' travagli 9 e dalla passione delP animo 
vedendosi ridotto 9 considerata la sua p'ri- 
ma grandezza , a stato assai misero • Na- 
cque egli di Pandolfo , uomo valoroso , e 
che militò molto tempo con molta lode 
sotto l'insegne di Giovanni Galeazzo Vi- 
sconte: fu a secondo di tre figliuoli , ch^ 
egli ebbe , persona di sagacitk ^ ed astuzia 
grande ^ e tenuto da molti valoroso ne IP 
armi : servì diversi Potentati , e particolar- 
mente la Repubblica di Firenze, e quella 
di Venezia , che lo favorì sempre , e ne 
fece, stima non mediocre ^ da' Popoli se- 
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caado V apparente , «fu più tosto amato , 
che odiato 9 cosa mirabile appresso a^ pru- 
denti 9 che in lui conoscevano qualità atte 
a partorire il contrario ; nelle prosperità' 
troppo insolente j nelle avversità- troppa 
abbietto : oscurò dunque lo splendore della 
sua nobilissima famiglia con le macchie 
de^ vizj 9 fra quali detestabili oltramodo 
furono F immanità ^ e la crudeltà usata 
verso le Mogli 4 perciò che si sa , che da 
tre , eh' egli ebbe , V una figliuola del Con- 
te Francesco da Garmagnuola , V altra del 
Marchese Nicolò da Este , la terza di 
Francesco Sforza , si liberò col ripudio , 
col veleno 9 e con laccio 9 tanto più abo^ 
minevole 9 e degno di nota 9 quanto esse 
portano fama di caste 9 e di pudiche : le 
quali cose considerate 9 molti stupirono ^ 
ch^ egli morisse d' infermità leggiere 9 e 
nel suo letto i perciò che morì in Rimini 
nella Rocca 9 o Castello fabbricato son- 
tuosamente da lui 9 e chiamato dal suo 
nome Sigismonda • Fu egli 9 come facil- 
mente si può raccogliere dal progresso di 
questa Istoria 9 perpetuo nimico dì Fede- 
rigo 9 e pili tosto ( se si può dir cosi ) 
naturale 9 che volontario 9 essendo diver- 
sissimo da lui di costumi 9 di complessio- 
ne 9 e di volto . Erano ambidue nobili 
quasi che egualmente 9 ma Gismondo^ 
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merrtre era nella sua grandezza , dì po- 
•teBza alquanto maggiore : Il Malatesta su- 
perbo :pQii lai gloria de' suoi> predecessori 
Fj^deriga amico di quella fama , che na- 
sce* daUa mpxi proprie , né però sprezza- 
tóre ! di ff[uella ^ ch'e^ partecipava da'suoi 
juaggkffi : quegU , :é nel volto ^ e né gesti 
àrro^aat^ i questi non solamente negli at- 
jtì^ e , nelle .parole /piacevole :m^ tale, che 

rSQva nato aUVa^iSabiirtà;, ed alla grazia, 
qual I>enignità: iiaturàle af&navd egli di 
itìaniera. ton lo studio ,».e^on T'arte, che 
si ascpveva a ìbehefioio , che. altri accet- 
tasse» .beaaeficio da r lui : Gismondb» ' procura*- 
Va* ne' 'suoi il timore , Fed^rigbiF amore ; 
»è tóieiK) erano »div6rsi nel guerreggiare t 
Gismóndo imp^o^o , ed audace: ^-Fede- 
rigo '' posato ^ e prùdente : » qiaeffU astuto 
avaiklii »1 fatto ; questi anche nel fatto cir- 
cospettp, 9 -ed accòrto : V uno ^ e V altro di 
fecondi^ più eh© militare ; , ma ^ , Tedeirigo 
àggjiuxiigeva for^. al suo dire con la bon* 
tK:de^ •costumi *. Gismondo nel trattare 
astflto assai più <che costante 9 vizio , che, 
come era grande-, così grandemente gli 
^cemò della gloria j Federigo alP incon- 
tro libero , schietto , e di fede in^on&ami- 
nata , e di qui è , che giammai non s'ac*- 
co$tò;a parte, né a |)Otentato alcuno, con 
cui I infino alF ultimo giocno della eòndot- 
' FoLlIL 10 
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tà costantissimamente non perseverafsse : 
V uno 9 e F altro per natura più che m^ 
diocremente dedito a' piaceri carnali $ ma 
Gismondo di libidine inesplebile , e senza 
biun riguardo; Federigo sempre calatoie 
circospetto nel conservare V onore altrui j 
e se bene egli fu nella sua gioventù:^ Ar^ 
dentissìmo j a poco j a poco enieudò di 
maniera cpieUa inclinazióne , che nell' età 
più matura s'acquistò nome di coutinen-^ 
te y e di casto w Questi furono in somma 
i vizj 9 e queste le virtù d' ambedue : le 
contenzioni ^ ed emulazioni j anzi quasi le 
nature de' quali penetrarono sì fattanMute 
negli Eserciti 9 nelle Città , e negli animi 
delle persone soggette , che divisi ìà fa«^ 
zioni j non come sémplici avversar] ; ma 
più tosto in guisa di capitaUssimi nimici 
guerreggiavano { il qual fatto ^ come a 
Gismondo fu cagione di vergogna 9 cosi 
recò a Federigo accrescimento notabile di 
grandezza 9 e di gloria « Il principio deli' 
i4^ ftuno seguente 5 essendo ancora il V^ernò 
mólto crudo ^ l'Imperadore Federij^o Ter- 
zo se ne venne I2 seconda Volta in Italia 
per trasferirsi a Roma 9 per soddisfare , co- 
me dissero alcuni ^ ad un voto , e secon- 
do altri per trattare alcune cose col Pon- 
tefice concernenti ad una Dieu , eh' ^li 
intendeva di convocare contra Giorgio 
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Poggibraccio usurpatore del Re^o di Boe-^ 
iQÌa^ e preciso per sentenza Papale dal com* 
jnercio de' fedeli . Giunto a Venezia 9 pas- 
sò poco dopo navigando per il Po a Fer* 
nvsL j ove ){u accolto da Borse con appa-^ 
rato siipérbissuno . Galeazzo ad occasione 
sì comoda desiderando j per essere lo Stai- 
lo di Milano Vicariato ^ e Feudo Impe- 
riale y di legittimare; il. suo titolo j pregò 
Federiga a voler essere con Giovanni Ar- 
cimboldo Vescovo di Novara , che fu poi 
Gardinale , con Gian Giacopo Riccio 9 e 
molti altri GentiF uomini, e Cavalieri, a 
Bologna per incontrarlo , ed invitarlo a 
Milano i il qual suo pensiero non ebbe 
V effetto , ch^ egli desiderava , perciò che 
i iVeneziani, e Borso (come egli sospet- 
tò poi ) per attraversarlo , persuasero all' 
Imperadore , lìon essere sicura cosa per 
lui , eh' egli passasse per Bologna Città 
dipendente dagli Sforzeschi ^ onde , la*- 
6<2iata quella. Città sulla mtm destra , d 
dirizzò per la via della Romagna , e della 
Marca , inverso Roma ^ della risoluzione 
di cui certificato Galeazzo disgustato di 
quella azione , non giudicando espediente 
iì mandargli dietro , richiamò gli Amba-* 
sciadori . Ritornato dunque Federigo a 
Milano, vi si trattenne tutto il Cerneva-* 
le , e parte della Quaresima 9 né prima 
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che al principio di Marzo , se ne ritorna 
a Urbino. Era morto, come fu detto da 
noi Gismondo F Ottobre precedente ^ 
«enza aver lasciato dopo se , aveiìdo odia-^ 
to le Mogli , ed amate molte comoubine ^ 
successore , né crede alcuno l^ttimo , ^ e 
naturale ; d' una di queste sue amiche 
guadagnò Roberto ; d^ un altra chiàinata 
Isotta Cittadina Riminese bìglia '^ » e che 
onestava la disonestà della vita con la 
cognizione delle lettere, e delle arti cmo- 
rate , la quale fu^ 'anco opinione , eh' egli 
sposasse , ebbe solamente una figliuo- 
la, che sdla morte di lui non passava die^ 
ci anni; d'un altra ebbe Salustio , detto 
poi Malatesta molto .più giovane del fra-* 
tello • Ebbe anco Giovanni , che restò pri«- 
gione in Montefibre , ma di costui non 
trovo altra menzione appresso agli Scrìt-^ 
tori • Aveva il Papa desiderata somma^ 
mente d' impadronirsi di Riioaini , e per-* 
ciò mentre Gismondo viveva , avendolo 
per interposti amici , e mezzani ; chiama-*- 
to a Roma , e persuasolo a lasciar qu^Ha 
Città con ofierirjgli gròsse provvisioni per 
lui , e per gli discendenti suoi ,.e chie- 
stogli anco Aobeho per ostaggio < ^ a niu<« 
na di quelle proposte volle acconsentire ; 
morendo dunque ^ per essere Roberto as- 
lente (perciò che, come è detto., l'aveva 
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li Papa dopo la restituzione di Cesena 
chiamato a' suoi servìgj ) lasciò in mano 
ad Isotta , ed a Salustio la Città di Ki^ 
mini 9 e quanto egli possedeva in Roma^ 
a • Non mancò la donna , ch'era di gran- 
spirito 9 in £itto sì importante a se 
stessa : ma bisognosa d' appoggi 9 raccom-- 
mandossi alla Repi^blica di. Yeaezìa. 9 la 
quale 9 amando più tosto ^ che quella Cita- 
ta si conservasse a' Malatesti 9 che venisse 
nelle forze della Chiesa 9 con gran pron- 
tezza 9 incerta dell' esito della cosa ^ vi 
mandò convenient'e presidio . Aveva anche 
Isotta il favore de'Cittadini 9 e del popolo 
desiderosi per l'antica affezione di vivere, 
e di morire sotto 1' ombra di quella fa- 
miglia • Il Papa fra tanto abbracciando 
l'occasioiie aspettatissima da lui desidera- 
va di dar le mani su quello Stato ; ap- 
plicatovi dunque 1' animo 9 tentò di farlo 
con minore strepito 9 e disturbo 9 che fosr- 
se possibile : comandò pertanto a' Capita- 
ni della Romagna 9 e della Marca 9 che 
con molta prestezza 9 e segretezza sì sten- 
dessero sopra quella Città 9 e cacciatine i 
Malatesti 9 ne prendessero il possesso per 
la Chiesa : Fecero essi il comandaiAento 9 
e corsero all' improvviso fin sulle porte : 
ma 9 né essi prevalsero 9 ne il popolo ( co- 
me il Papa s' era immaginato ) per le ga- 
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gUardé provvìsioai d' Isotta fece ttttiiul^ 
tuàzione dlcund . Roberto 9 in questo mez-« 
èo , avvisato prima delk infermità 9 e poi 
deUa m!orte del Padre, ed insieme de'pen-^^ 
sieri 9 e de^ tentativi del Papà 9 stava con 
r animo ambiguo 9 né sapeva 9 che farsi ^ 
perciò che quanto gli porgeva di fiducia 
il desiderio di entrare in quel dominio 9 
tanto V abbatteva il vedere 9 che il Ponte* 
fice astuto 9 e potente 9 àvetidolo nelle for-* 
ze gli teneva gli occhi addosso 9 ed osser- 
vava ogni sua azione : era egli fra quelle 
angustie 9 quando ili tempo 9 ch'egli pen- 
sava meno gli s' aperse via facilissima 9 è 
sicurissima ok condursi ove egli desidera^ 
Va j imperciò che vedendo Pauolo non es- 
sergli riuscito il disegno 9 dubitando graA^ 
demente, che quello stato non cadesse in 
mano de' Veneziani « entrò in pensiero 9 
per facilitarsene V acquisto 9 di valersi del 
mezzo di Roberto 9 il quale , come è sta- 
to detto 9 si tratteneva a' rubi stipendj in 
Pontecorvo : Fattolo dunque chiamare a 
se 9 ed al primo arrivo accarezzatolo stra-> 
c^dinariamente 9 V introdusse a' secreti di- 
scorsi : dissegli pertanto sentire gran di- 
spiacere per V amore 9 che gli portava 9 di 
vedcarlo privato d' un Padre à valoroso 9 
e si onorato ; con tutto ciò stesse di buon 
animo y eh' egli non àverebbe mancato di 
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proteggerlo come diletto figliuolo ^ e for-* 
se.av«^ebbe preso la cura di lui con più 
a^vl^k V ^d amore di quello , che s^ avesse 
fatto : il Padre medesimo , il quale , per 
qu^(A gli veniva riferito ^ alla sua mo&- 
te,,, Itola F. aveva riconósciuto per figliuolo; 
ma. hmì^tX} più tosto lo Stato , e le For- 
tezze. 9 a J' eredità tutta ad una Donna, e 
rquella concubina , e ad un fanciullo , che 
A lui 9t4he per essere primogenito 9 e delle 
qualità eh' egli era, giustamente se la me- 
ritava : Rìmiai , come egli sapeva , essere , 
.pervig^ de' Capitoli passati tra suo Pa:^ 
dre , e la f elice memoria di Pio , devo- 
luto valla phLesa ; e perciò , uè da Isotta , 
né da altri potersi con buona coscienza 
possedere; se dunque a Im bastava Fanir 
mo di entrare in quella Città, e dar glie-* 
la iti mano con la fortezza ^ senza altro 
4rumore ^ gli ne averebbe reso ricompensa 
tale , che sempre si sarebbe lodato di lui : 
Non mancare alla Chiesa luoghi, e mo« 
di da riconoscere , e rimunerare le per-- 
3one fedeli , e benemerite : uè essere egli 
per trovare quel negozio salvo che facile, 
^^ P^^ gK amici , e per le dipendenze , 
eh' egli v' aveva , si per non essere da 
dubitare, che la Città non avesse abbrao* 
ciato più tosto lui , che quella Donna , e 
quel faaeiuUo^ i quali senza ragione, e 
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£c>adamento alcuno F occupavano . Rob^f*^ 
to 5 che ad ogni altra cosa gveifebbef jpetv 
salo, fuori che a que^^ta, tenendosi ^if'jpiù 
felice uomo del mondo , corso dólpen-- 
siero al fine , che s' aveva proposto ^ aper- 
se allegramente le braccia all^ òccasibne ♦- 
RingrazioUo dunque della Qotiiidén^k ,^4^'' 
egli mostrava in lui, e delf^ amotevole^za 
tanto maggiore , quanto veAivd impìé'gaitt 
verso persona nelle sne miserie abbando»«*- 
nata da tutti ; gli s' offerse con proniesse 
larghissime assicurandolo^ ch'egfi ilon po^ 
leva eleggere persola -, che in ^piel fatto 
più fedelmente , e con maggioi^ diligenzai 
V avesse servito : dopo le quali parole , tU 
cercatone dal Papa, s' obbligò lad eflfettiv- 
are il tutto con una scrittura di stia' msh 
no , e sigillata dal suo sigillo ^ Com^nuti 
in questa forma , Pauolo , spronato dalde^ 
siderio , spronava lui , che per se mede^ 
simo aveva desiderio di correre . Si mosse 
dunque Roberto verso il priacipio dell'an- 
no , e fingendo d' essere partito occulta- 
mente da Pontecorvo , s' accostò di notte 
con molta segretezza in abitp da contadi'^ 
no a Rimini , e dagli amici y ed aderenti 
fu non solo con molta prontezza intro- 
messo, ma veduto eziandio molto volon^ 
tieri : sparse egli voce d^essere venuto per 
altri, affari ; ma , introdotto senza saputa 
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d^ Isotta j nelk' Rocca ^' disse d'efìsere ve-^- 
niito^ per la coriservazioàe di quello Sta- 
to , ed accorjgendbsij che, se bene la Don- 
na , e Salustio mostravano nelF estrinsecò 
di vederlo volentieri , sospettavano tutta- 
via non poco di lui ^ s)[ sforzò di cottfor*- 
targlì', e di le^ar^li il sospetto, dicendo'^ 
altro fine non averlo nitassò a sótteùtrare 
al pericolo 5 -liei quale/ era posto , che 
il desiderio di giovar a loro , ed alla ca- 
-sa 9 la quale vedeva , non vi si portando 
rimedio, condotta qu?isi a manifesta rui- 
na j doversi dunque Unire , ed abbVaccia* 
re insieme tutti , ed intendendo unitamen- 
te far preparazioni grandi , e provedérsi di 
potentissimi appoggi ;^ non domandare , né 
volere altro da loro , 6e non che lo tenes- 
sero per buon figliuolo , e fratello , e si 
concentassero , eh' egli si godesse con esso 
loro quanto era stato lasciato dal Padre ; 
mostrarono quelli di rimaner contenti , 
tutravia Isotta , come astuta , non man- 
cava di praticare , e tenere occulte vie 
per cacciar lui , e restarsene sela Signora 
di quello Stato { ond' egli , che se ne av- 
vedeva , non si fidando del presidio de- 
Veneziani , i quali a molti segni pareva 
di vedere più inclinati a favorire la Don- 
na , ed il fratello , che lui , si diede a 
procurarsi aiuti più. sicuri ^ e più fedeli . 
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Era finita , col ilairet delF aano precedcn* 
te , la condotta di Federigo con la Chie^ 
SSL i iaoinde , trovandosi i disgustato di Pauo 
lo 5 e parte vedendolo troppo mal dispo- 
sto verso i Feudatar j della Chiesa , e per* 
cjiò aver cacciati ( ancorché per altro se 
lo meritassero ) i Conti delF Anguillara ^ 
tentato di lei^are agli Orsini il dominio 
deUa Tiol£a ^>{^oglÌMÌ i Mala testi idi Ce^ 
sena, dasiderare di togliere a Nicolò (Vi- 
telli il t possesso di Catt^ di Castello , ed 
ora voler, levare agli eredi di Gismondo 
Rimini .9 cominciò a sospettare 9. che un' 
giorUfO fatta nàscere qualche occasione , 
non tentasse il medesÌ0K>: cont^ di'lui:» 
Aveva . egU 9 dopo che fu morto Gismon- 
do , fatto pensiere di. maritare una delle 
sue) figliole in' Rober^tò «^ e perdo non gU 
poteva piacere di vederlo cadere in mi- 
na . Accordossi dunque non senza grave 
sdegno del Pontefice . con Galeazzo 9 Fer- 
rando 9 ed i Fiorentini , ch/e lo fecero Gè* 
iiérale deUa lega , rinnovata fra loro • Sco- 
perse Roberto a qualche indizio la buona 
inclinazione di Federigo verso di lui j on- 
de entrato in qualche speranza di trovar- 
lo amorevole ^ spedi a lui persone a posta 
a Milano , pregandolo a contentarsi di ri^ 
ceverlò per amico , ed aiutarlo ; né altro al 
presente desiderare da lui , se non, che 
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Fosse meafzo a farlo accettare £ra^ gli . altri 
compresi nella nuora confederazione : Goi> 
discese egli volentieri aUe sne dimande. , 
e si operò sì gagliardamente per lui , che 
i collegati lo condussero agli stipendj ca<- 
tiiuni con ornata provisìone* Qittati Ro^ 
}>erto questi fondamenti , parendogli chre 
le cose, avessero preso buona piega , scrisi^ 
se al l^apa 9 ir quale ormai sospettava delV 
indugio 9 lettere di questo tenore ; ricordar- 
si d^avergK promesso di operare ^^ che gli 
cadesse in mano la città di Riminì : ma 
non volendo legge alcuna , che altri sia tra- 
ditore di se qiedesimo , e dé^ suoi , pre^ 
garlo 9 che V avesse per iscusato j se per 
non cadere nel detto inconveniente , egU 
non osservava quello j che non doveva , né 
poteva promettere : volere tuttavia ésseif-e 
suo fedele vassallo y e buon figliuolo ; e non 
avesse intanto a male se eleggeva di vi- 
vere , e di morire fra quelle mura , ove 
egli era nato , ed ove erano sepolte P os- 
sa del Padre ^ e de' maggiori suoi : Safì 
Paolo letta quella lettera in grandissimo sde- 
gno spiacendogli estremamente, che si sapes- 
se, ed il Mon<K> dicesse, che un uomo cauto^ 
prudente, ed oltra negli anni, si fosse co^ leg- 
germente lasciato gabbare da un giovanetto 
inesperto : giurò dunque venendogli nelle 
mani di dargli castigo tale , che per Fav- 
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venire passasse iti esempio a tutti coloro i 
che tentassero cose simili:. Ma egli sapen* 
do il Pontefice essere colerico per natura^ 
^ed allora maggiormente , che si teneva bef- 
fato , non mancò di fare dal lato suo tut-« 
te quelle provvisioni ^ che stimò possibili, 
e non disegnali al pericolo : introdotti dun- 
que snella Città, soldati forastieri , procurò 
con bel modo ^ìche Isotta^ e :Salustìo.( col 
porre loro innanzi gli accidenti Orribili 
delle guerre) spontaneamente lasciatone a 
lui tutto il carico y se ne partissero : il che 
fatto ^ e licenziato il presidio Venezia- 
no , corse la Terra , e ne prese il posses- 
so assoluto y delle quali cose tutte , come 
erano succedute, diede parte a Federigo, 
ed a Principi della lega, pregandogli in- 
stantissimamente tutti a non volere in co- 
tanta angustia , e difficoltà di cose abban- 
donarlo , Il Pontefice dall' altra pfirte , a 
cui sempre piacevano più le vie dell' astu- 
zie , che della forza , tentò di nuovo , ma 
con diligenza maggiore , d' .occupar la Gt- 
tk all' improvviso . Comandò pertanto a' 
Capitani , che una notte più dell' ordina- 
rio scura , s' accostassero con una grossa 
banda di caivalli scelti alle mura della 
Terra , e postisi , in aguato , all' aprir delle 
porte , fossero pronti ad assalire , ed isfor** 
zati i guardiani ad occuparle . Eseguirono 
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èssi con ^oeoi diligenza le cose > impoite^ 

e véàiito u tempo ^ alcuni di loro cor-r 

fendo avanti. ( ixon si sa sé per industria, 

per forza , ó per segreta intellì^ettza 9 chÌ9 

v'avesserb) si lecerci padroni^ deliai pòrta 

del Borgo di S, ' Giuliano >, ^ e cptaito? la, 

4«nuerd , che sopritggiungendo fl toorpó'deU 

la cavaUeria^' opcupò tutto I il ;Bòi^o 5 aci* 

quìsto importante per la grandezza 

sua y poiché]^ isecondo alcuni *,- è per ^ un 

terzo ddla Cintk tutta , ^ cai è <con^ 

giunto con quel Ponte fabbricato :di mar*^ 

mi sulla Marecchia j anticamente Arimi- 

nò 9 dalla magnificenza RobàanarUlo^ stbe^ 

•pito di queUai prèsa tosto per 'la Gittàl fii 

<lato air 'armi , correndosi * da i tutd ^ alla 

porta 9 Ielle* è congiunta col Ponte ^ la 

qiiàle serràbi ^ fu tolto' a' nimici ia como^ 

^tk d' entrarvi ; Aveva Pauòld j -perduto 

«ohe ebbe Fedexigo , condotto in^ suo luo« 

^ Napc^one! Orsina ,' e fattoi ^Luogote^ 

nebte Omerale ' del Campo •* Alessandro 

Sforzai del) Calore ^ é della éspeHenza ' de? 

quali faceva -bandissimo capit^e-; elesse 

anche > p va volentàeri Alessandro < per aver^ 

la comodità .dj iPesarp , che front^eggìa ver*. 

so quella parte il Riminese ; Occupato ico^ 

*iiie è detto il i Bórgo 1 9 per^ mantenerlo '5 e 

•difenderlo vi si. trasferì Alessandro con 

grosso nervo* di gente , e fortificatovisi , » 
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(fattivi jfQOndunre da. ^«saMi alti^m iQanniDni 
gU.piaBtÀf aSf) ibCQdtrq a«(Uft/ip(^ta;^ ed/era 

Sih • pea? r , daF> prindpiQ al ubàttieriifa/ 1| qùatH* 
6 ) Rohwbp; ! ; Yfideii;do(Sv>i -ciifnici in: scasai 
e gli. an&Gii lòntatoi ^ leae):jiiap^r^ .a. Eedei> 
go ^ ohe! jgià ) ( jdi forisi ìj^t . «quésta ^cagiode ') 
aa^)Mil«fto i^r^ltoraato' ad l^^Hiio ^ lai graiii» 
deeza del: [pericolo 9 Delnqpale si f trovava *^ 
non veneodo' prestamente) soocorso ; pregoU 
)o.du]i<}Qe,.iiluantre gli aiuti della ll^a non 
erano anòor pronti , & naiL\tolere abbann» 
neoarlò): il eoe udito (Federigo ^ confor-^ 
tòUò a stare ^di buon àhimo ^ ed a nìan 
cedere t^e. difficoltà ^ assicurandolo!^ .ohe 
i .Gónfedorati.maiaon.gli verrebbotlo mèf 
nò 9 tnassiuamente aivenào Ini pero suo 
aoUecitatore appresso . a ^ loro* : fra tanUf 
avesfid pèr^ &nkìo ^ eh' egli ilo idifeodeir^^e 
in (juelia CSttà con T a veIieyco^ Sudditi », 
€Oii lo Sttito 9 e con la persona ^ropi&a 
xnassimamènibe 9 tale^ esséildo: stato cosi in 
pàrticolai^ 9 (Come in universale ^ P ordine 
datogli da' Potentati della -L^à^; *e rpét 
inoétra^ intanto 9 eh' égli diceva da Vero^ 
gli laandiò &i .podii gibrm ; danari ^^ eiho^ 
te sòme d' ardii 9 di polveri 5! di frecoie ^ d£ 
palle 9 ed altre eose necessarie | ed insie- 
me ottocento* fanti eletd ^dalla sua jnili^ 
zia 9 computiti in due S<piàdroni>^ con*** 
dotti V uno da Alessandro. GambacorU 9 
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e :P altro dai CàvaÙere Annibale da Cagli^ 
ambidne valorosi Gonduttieri, e molto e-i 
sperimentati nell'^ arme . Roberto ', preso 
animo per P aiuto presente , e pirìi per là 
prontezza scioperta nell^ amico ^ proliosé* 
alla parte ibattuta ^ e che già era ijuasi 
tatta pbr ^ terra ^ /i due Capitani Fdtreschi: 
Hiaforzò i fira tan|x) jAiessandro la batteria 
con impeto à grande^ che in pochi giòr-i 
ni atterrò molte braccia di muro y 'e sa- 
rd>be venuto all' assalto , se gli assediati , 
antiveduto il perìcolo , non avessero al- 
iato alF incontro un gagliardissimo ri- 
paro : intomo al quale > mentre con 
grande ardore A lavorava , il Gaiìiba-ì- 
corta , che assistendo all' opera 
sollecitava i manuali, fu percosso in \ina 
coscia da una pietra del muro svelta dalP 
impeto d'una palla con violenza si grande y 
che la piaga non ammettendo rimedio al- 
cuno , fra due giorni lo condusìsd st^ mor- 
te •; Capitano d'animo grande ^ ^e 'vigoroso, 
come egli anche morendo fece 'conoscere 
con gli effetti, perciò che vincendo con là 
fortezza il dolore intentissimo , dhe' lo 'tor- 
naentaya, non lasciò quel poco di tempo , 
che gli fo conceduto d'oprar la lingua , di 
couforcar tutti a non isbigottirsi 9 €d a star 
di buona voglia j sapendo ài, tssere protet- 
ti da persona, che nelle necessità non gli 
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ayerebbè lasciato * periDc' :. dispibdqùe 1 1 tut- 
ta la 'Città , e partioolai^inente a Roberto 
la .morte- di lui , sì perdio valóre delFtto* 
pio;,, come per la necessitk , cheV aveva . 
Nou mancava fra tanto jEederiaoj^e con 
|neissi j e con lettele dì ..confortark^ a <ilife»r 
dersi valòrosameatè y ed avendo ^ nel { lìiede^ 
^imo tèmpio ' dato -a^^iso peri uoikiim lapò^ 
sta a-GoUegati del) periodo , gli esortò con 
ogni ,c£ilde92sa a . solìeeitàre il soccórso-. Ri- 
sepp;^ ^^essand^o Àe diffijcoltà del Nimico , 
p si, sforzò, col prevenir gli 'aiuti ,. di a&^ 
sicura^ ;la vittòria : Considerò pertanto ^ che 
la Ma^cchia nel ft?mpo.del riflusso como- 
dafi3^nt0 si ^poteva guazzare : onde ; una not- 
ate essendo gli assediati alla difesa della par- 
te op{>osta , guadatolo. 9 entrò girando con 
molti Soldati «nel ; Borgo di S. Nicolò , ed 
a . maU; salva lo prese * Ac(juisto di grian- 
dissii^a conseguenza , perciò che essendo 
.quel l^osgo ; congiulito dja Terra , uè aW 
trament/e separato da ; quella , che dà una 
deb'ble 9 ed antica muraglia , non pai:eva 
difficile;, !,a(iteitand6la, 5* di aprir là Città 
.verso la detta jpatte ;< Laonde» Roderto , co- 
nosciuta la grandezza del pericolo , deli- 
berò di mettere se njedesimo per liberar- 
^ne a : manifesto frangente: postosi dunque 
all'ordine, coìn una grossa compagnia di 
iSoldati eletti, fatta aprire alPimproviso U 
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pdìta'V^ percosse con tanta ferocità i Nìmi- 
ci f r quali di ciò nulla sospettavano , che 
molti uccidendone , e molti facendone pri- 
gioni 9 sforzò gli altri a lasciar quel Borgo 
con maggior prestezza , che non v' erano 
entrati , e fu sì grande la furia , che mola- 
ti j che si trovavano dentro alle Case , per 
non comparire , saltarono per le fineistre ^ 
e per le mura dalla parte di dietro , e 
liocque loro grandemente alla fuga Tessersi 
ingrossato il fiume, nel quale molti per 
conservarla si perderono la vita . Cacciati 
così i Nimici , e fortificato il Borgo , le- 
vò i Cittadini di timore ed i Nimìci di 
confidenza . Con tutte queste cose non di^ 
sperava Alessandro la vittoria , vedendolo 
contra potenza sì grande fornito di sì pic^ 
eioli aiuti; e non errava nel pensiero , perciò 
che quanto di giorno in giorno egli cresceva 
di forze , altrettanto diniinuivano di forze e 
d^ animo i Cittadini e Roberto 9 aWali non 
appariva ancora altro soccorso , che quel- 
lo di Federigo , e questo se bene vicino ^ 
debole con tutto ciò, e molto picciolo , pa- 
ragonato alla potenza, e grandezza delP 
offensore { onde Roberto ancorché nell'este-> 
riore mostrasse buon animo , e confermas- 
se gli altri , vacillava tuttavia sotto al pe- 
so del pericolo : delle quali cose avvisato 
di dì in di Federigo ^ non mancava alT 
Fol. IH 11 
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amico di quegli aiuti ^ e cousigli 9 che por 
teva : esortavalo a. sperare, a mauteneri$ì| ga- 
;liardameute 9 questa essere una occasione 
la farlo conoscere appresso a tutti , e da. 
portargli onore 9 o vergogna immortale 9 si 
conservasse agli aiuti , eoe se bene rpare- 
vano tardi 9 erano tuttavìa molto più vi-^ 
cini di quello 9 ch'egli si potesse credere» 
Aveva Alessandro battuta 9 e gittata al bas* 
so cotanta parte d'una torre imminente 
alla porta del Borgo di S. Giuliano 9 che 
solo vi restavano in piedi i pilastri^ e Par- 
co della volta ^ intomo a' quali le pietre 
della mina avevano fatto un monte di 
schieggioni sì grande, che già cominciava 
a non essere molto difficile il salirvi : av- 
visato dunque Federigo del fatto , e pe* 
netrato, che il Nimico si preparava luogo 
alto 9 onde y postivi pezzi da offesa , levas-^ 
se agli assediati la comodità del difender-, 
si , mandò a dire a Roberto , che senza 
alcuna tardanza atterrasse quella volta j e 
purgasse diligentemente il luo^o da ròtta^ 
mi: il che eseguito, cessò detlr opera Ales- 
sandro, vedendo scoperto il suo pensiero» 
Avevano fin da principio gli Ecclesiastici 
occupato Giregiuolo , Molazano , ed altre 
Castella d' intorno , con danno grandissi- 
mo degli assediati , che perciò pativano 
grandemente di YettoTagU* ì onde Kober- 



LIBRO NONO |63 

to 9 che non aveva cavalli a bastanza da 
far la scorta a' $accoinaimi , scrìsse a Fe- 
derigo 9 che si compiacesse in cotanta ne- 
cecità di servirlo di quindici , o venti 
nomini d'arme per quello effetto ; richie- 
sta per se picciola 9 ma che poteva parer 
inutile ancorché conceduta 9 avendo i ni- 
mici 9 potenti in campagna 9 presi tutti i 

Sassi d intomo ; e conosceva Federigo la 
incolta 9 ed il pericolo tanto più mani- 
festa 9 quanto co eavalli non è possibile il 
mettersi tra viottoli 9 dirupi , e passi an-* 
^usii : tuttavia per non iscorarlo 9 gli man- 
to il Corso ( suo uomo d' arme così det-* 
toXcon sedici upmini d' arme 9 ed elesse 
lui 9 coQLQScendolo animoso ne' pericoli 9 e 
risoluto : si partì quegli preparato con F a^ 
nimo a tutte le cose difficili 9 ed era già 
lontano da Rimini intorno a tre miglia 9 
quando accortosi nei luoghi alti 9 e per le 
castella circonvicine farsi di luogo in luo< 
go segni di fumi 9 rivolto a' compagni dis* 
se loro ; Fratelli 9 se 1' occhio mi dice il 
vero ^ noi siamo scoperti ; ma che impor-* 
ta, se i valentuomini si conoscono a' fatti? 
Rimini ci è d' avanti 9 e non alle spalle 9 
in Rimini dobbiamo entrare: ma si trova 
forse discolia 9 che non si vinca volendo 9 
massimamente preveduta 9 come questa da 
noi ? Ricordiamoci 9 che se l'aud^e avanti 
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è perìcolo , il tornare addietro è vergo- 
gna ; portatevi tutti bene , ^ seguitemi : 
ciò detto cavalcarono avanti , e già erana 
vicini alla Città poco meno di un miglio 
quando trovarono al passo tre 5C[uadre di 
cavalli j the gli aspettavano y le quaK ve- 
dute, diss^ di nuovo: ecco il muro , a 
romperlo abbiamo volendo passar oltray e 
salvarci ; urtiamolo dunque animofiiamente , 
che ad uomo risoluto ninna cosa resiste ; 
cosi detto 9 ed unito con gli altri in un 
groppo , diedero tutti ad un tempo degli 
sproni a' cavalli , ed arrestate le lancie j 
urtarono con impeto si grande fra coloro ? 
che gli sbarragliarono , e senza fermare 
il corso ^ giunsero al Rastello della Porta , 
chiamando i Guardiani ^ che la aprissero « 
Ma quelli mentre dubitano di qualòhe in- 
ganno 9 e vogliono assicurarsi y differendo 
P aprire^ diedero tempo a? Nimlci di riu- 
nirsi , ed esser loro alle spalle: fecero es* 
si testa ma non potendo per essere pochi 
e stanchi resistere a molti ^ e freschi y al- 
cuni di loro furono fatti prigioni y altri 
Slttatisi co' cavalli ne' fossi y a pena difesi 
alle genti corse alle mura y A salvarono y 
e fra questi fu il Corso ^ che da Roberto 
informato a pieno del suo valore y fii ri- 
cevuto con accoglienze grandi . I Cittadini 
fra tanto 9 ripreso animo , spesse volte U8ci- 
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Vano 9 facendo a' minici danni grandi , e 
tenendogli sempre infestati : ed era già il 
secondo mese dell'assedio , né ancor ap- 
pariva pur da lontaiio segno alcuno di soc^ 
corso 9 onde Alessandro , 'per ridurre gli 
assediati all^ ultima disperazione con alcu- 
ni pezsd 9 che si chiamano Petrieri 9 spar- 
geva' continuamente per la Città 9 e perle 
Case palle di pietra con danno grandissi«« 
mo 9 e spavento incredibile de' Cittadini 9 
che ne' più cupi fondi degli edifìcj sì te- 
nevano malamente ^curi« Cominciò dun^ 
que fra cotante difficoltà ad entrare negli 
animi degli assediati la freddezza 9 e la di-* 
5pera9Ìone9 e Roberto 9 ancorché di fuori 
apparisse pieno di speranze 9 e confortasse 9 
conforme al solito suo 9 gli altri a resiste- 
re 9 e sperar bene 9 assicurandogli 9 che in 
breve sarebbono giunti loro potentissimi 
aiuti 9 cosi promettere Federigo uomo di 
sua parola 9 cosi assicurarlo i Potentati 
della Lega 9 mostrando intorno a ciò let- 
tere 9 o vere 9 o fìnte 9 che sì fossero 9 di 
Ferrando : e tuttavia nell' intrinseco era per. 
se bisognoso di que' conforti 9 che dissi- 
mulando somministrava altrui : né cessava 
di fare contìnua instanza appresso a' Col- 
legati 9 che se lo volevano salvo 9 lo soc** 
corressero subito^ o dessero il modo a Fe- 
derigo vicino 9 amorevole ^ e diligente di 
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farlo . Doveva il Re di Napoli per vigore 
de' Capitoli mandar dodici squadre di ca- 
valli , dodici il Duci di Milano , ed otto 
la Repubblica di Fireni:e : ma tardava Fei>- 
rando ^ perchè Napolione ^ e Giulio da Va- 
rano ^ cori molti Conduttieft di Fanterìe 
paesane si trattenevano nella Marca ^ per 
impedire ^ che le sue genti non si condu- 
cessero nella Romagna , avendolo massima*^ 
mente persuaso con lettere Federigo à non 
porsi con picciole forze a rischio di passa-» 

re avanti , se noii gli si presentava c[ual«^ 

cihe buona occasione d' ingannare il tdiió^ 
mica j nel paese dì cui era necéissarid, 
che i suoi facessero qttàttro alldggiameiiti f 

5>rima che giungessero in Romagna ^ Ga-* 
tSLtzo fra tanfo amando meglio d' avere 
amico il Papa , che Roberto ^ o forse t^ 
mendo per la vicinità di Bartolomeo^ tf 

de^ Veneziani , ({Ualche danno al suo stato, 
ovvero , come dissero alcuni 9 per compe-* 
tensse , ed emulazioni ^ che passassero ira 
lui ) e Ferrando j largo di parole a Rober- 
to diceva , non essere fer mancare del saó 
debito i quando il Re $ ed i Fiorentini 
avessero fatto il loro j là Repùbblica di 
Firenze ancor essa$ per non essere la pri-* 
ma a sottentrare al perìcolo $ e sostenerlo 
per se sola , veniva diflFerendo gli aiuti 5 
se bene alla fine y non senza diiiicoltà , e 
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lunghezza ^ delle otto squadre 9 che dove* 
va , non ne mandò più che due : e forse 
in tutto non fu vano quello , che sì dis-^ 
se 9 cioè che i suoi Cittadini temendo Io 
sdegno del Pontefice , andassero ritenuti , 
per non guastarsi i maneggi grandi , ed 
ordinar] ^ che sogliono i Fiorentini avere 
nella Città , e nella corte di Roma • Il Pa- 
pa in questo mezzo che da principio s^a- 
veva finto il negozio assai facile , scopren- 
do con gli effetti il contrario 9 si doleva 9 
e non si asteneva di mordere i Capitani j 
quasi che dalle loro lunghezze 9 e negli--, 
genze ne procedesse il difetto ; sollecitava 
dunque il Legato ^ spronava , e pungeva 
con parole acute Alessandro : e quando es- 
sere per vedere il fine di quel negozio ? 
forse quando il Nemico dopo averlo lun- 
gamente schernito si fosse provveduto di 
Forze? quando per lui si movessero i Cot 
legati ? quando tutte le spese , e le fatiche 
di quella guerra fossero sparse al vento? 
Non potere ossi con le forze ^ e con gli 
aiuti venuti a Roberto coprire il difetto ^ 
e la negligenza loro . Questa sua importu- 
nità ) ansietà 9 € sollecitudine non faceva 
picciolo effetto 9 perciò che Alessandro de- 
sideroso di soddisfarlo ^5, parte per essere 
stato spontaneamerite chiamato da lui a 
quel carico 9 e parte per guadagnare a se 
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la gloria dì quella impresa , non cessavi 
giammai 9 ne giorno , né notte di battere 
la Città 9 di stringerla , ed a più potere di 
travagliarla , onde Roberto fra cotante an^ 
gustie 9 vicino alla disperazione , già co- 
minciava a porgere gli orecchi a coloro « 
che gli motteggiavano di partiti : e senz^ 
alcun dubbio precipitava in qualche nota*^ 
bile inconveniente , se non lo sosteneva la 
prudenza di Federigo , il quale avendo 
latto fermo proposito di aiutarlo, sentiva 
grandissimo dispiacere di vederlo si miscr^ 
ramente perire : Aveva egli , come poco fa 
dicevamo , consigliato il Ae a non manda-^ 
re picciola quantità di gente per la M^r-^ 
ca j guardata con grosso esercito da Na-- 
polione : ma inteso poi j che il Duca di 
Calabria era sul Tronto con sessanta squa- 
dre di cavalli , e nervo grande di Fante- 
ria, scrisse a Ferrando non dovere il Fi- 
gliuolo, con sì potente Esercito , temere di 
tarsi avanti , perciò che se si fosse condotto 
nello stóto d' Urbino , il Generale dc^ Ni^ 
mici si sarebbe necessariamente imito con 
Alessandro ; nel qual caso egli , lasciata a 
Roberto quella quantità di gente , che a 
lui avesse paruta migliore , averebbe col 
resto potuto , o ri^^rnare nel Regno , o 
volendo rimanere sotto la scorta de' suoi 
Capitani , rimandarlo senza niun pericolo : 
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e. Kpàndo . non avesse voluto condursi co- 
tanto avanti 9 averebbe fatto assai col te- 
nere Naf)olioné impegnato 9 e disgiunto da 
Alessandro 9 il che succedendo 9 gli dava 
l'animo con le forze proprie unite con gli 
aiuti 9 ancorché piccioli 9 di liberare Ro- 
berto dalla molestia d^' assedio 9 e lui 
dalla briga di quel soccorso . Aggiunse a 
queste considerazioni convenirsi a' princìpi 
grandi il proteggere quelle persone piccio- 
le 9, che a loro nelle necessità fanno ricor- 
so : (E) Mossero queste considerazioni il Re 
di maniera 9 che comandò al figliuolo 9 che 
speditissimamente si conducesse ad Urbi- 
no : Tentò fra tanto Pauolo d' indurre i 
Veneziani a collegarsi seco V danni di Ro- 
berto 9 a favore di cui già sapeva essersi 
mosse le genti Fiorentine 9 e le Aragonesi 9 
mostrando 9 che fossero tenuti ad aiutar- 
loj poiché per loro intercessioni il suo pre* 
decessore aveva conceduto a Gismondo 
quello 9 che il figliuolo si veniva ingiù-- 
rìosamente usurpando 9 e perciò non do* 
vere essere men pronti a castigare il fi^ 
gliuolo di quello 9 che si fossero stati cai-* 
di nel favorire il Padre : consentirono essi 
disgustati di Roberto 9 per aver egli al 
primo ingresso mostrato col mandar fuo-» 
ri il presidio loro 9 di non se ne fidare } 
e perciò sjpedirono a quello effetto per Ro« 
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magna Gio : Antonio Scarìotti j e panta- 
guzzo da Bologna 9 isotto il governo di 
Pino Ordelafi uno de^ Capitani della Re- 
pubblica . Giunse pertanto ad Urbino il 
Duca di Calabria , quando già Federigo 
era uscito in campagna j ed alloggiato ne^ 
confini del Riminese • Lasciò il Duca il 
corpo delPEsercito alquanto addietro , e si 
dirizzò con alcuni pochi , e principali de^ 
suoi verso Federigo 9 che di ciò informa^ 
to 9 gli si fece incontro a Cavallino Ca- 
stello tre miglia lontano da Urbino verso 
Rimini . Abboccati insieme ragionarono a 
lungo intorno a^ particolari di quella im- 
presa . Offeriva il Duca 9 e la persona 9 e 
le genti 9 non tanto per soddisfare agli ob* 
blighi della Lega 9 quanto 9 come egli di- 
ceva 9 per avere lui per maestro nel me- 
stiere dell^ arme . RingrazìoUo Federigo 9 
ed efficacemente lo persuase 9 lasciati gli 
aiuti convenienti 9 a tornarsene in Regno 
alla custodia delle cose proprie 9 e di quel- 
le del Padre • V^ è chi scrive 9 che il Du- 
ca accettato il consiglio9 per Y amore 9 che 
portava a Federigo 9 in luogo di dodici 
squadre 9 che doveva 9 lasciatene diciotto 9 
se ne tornasse con V altre nel Regno . Ma 
Pietro Acciainoli 9 che scrisse il successo di 
questa guerra ( V operetta di cui si conser^ 
va nella libreria Ducale ) affermò 9 né so 
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ise s^ingannàsse ^ con parole chiare , ch'egli 
si rimanesse in Campo. Aveva Roberto 
poco prima , che Federigo si partisse da 
Urbino 9 caduto già d^ogni speranza , in- 
tromesso una notte Alessandro nella Roc- 
ca , e trattato seco à lungo sopra là forma 
di qaalche accordò : ma poi ripreso animo 
dagU aiuti Aragonési , é dalla mossa di Fe- 
derigo i non continuò iie'medcsìmi pensie- 
ri i Onde Alessandro Vedendo ^ che le co- 
se mutavano aspetto 9 coìitiiìiciò ^ per non 
essere oppresso all'impjroviso a ritirar Far- 
tìglierie ed a pròvèdere all' altre cose ne- 
cessarie alla sicurézza delP Esercito : il che 
fatto ^ é cacciato il jìiòco nelle Case del 
Borgo ^ ove egli alloggiava 9 allargandosi 
dalla Terrà ^ si ritirò in Vigliano ^ ( aìcu-^ 
toì là dicono Vit'giUàno ) "Villa tré miglia 
lontano* dà Riniini sbpra Una Collina im- 
ttiinénte alla Màfecchia j luogo forte 5 e 
perciò elètto dà lui 9 che sospettando d'es- 
servi assediato 9 là cinse di àrgini ^ e di fos- 
se j e là ridusse quasi in forma d'una giu- 
sta Fortézza ^ di manièra che nbn vi si po- 
teva énttàre salvo che jpef un Ponte solo. 
Unite le gènti degli aiuti sulla Conca ^ fra 
ìé Castella di Cimano^ e di Montefiore^ 
si dìtizzàrono da quel luogo , che non è 
più discosto dà VigiliattO) che cinque mi- 
glia ^ verso Ciregìuolo ^ così ordinando Fé- 
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derigo, parte per mostrare al Nimico <li 
non istimarlo. j parte perchè essendo quel 
luogo sulla strada maestra serviva molto 
comodamente per condurre sicure in Ri-* 
mìni le vettovaglie del Contado di Uribi-» 
no: ma la. cagione priiicipale ,, che vi .si 
conduss)e fu , perchè, quando Roberto fu 
accettato nella protrazione della Léga , gli 
fu promesso di conservargli que^ luoghi , 
che allora egli possedeva , e perciò Fede- 
rigo aveva ordine espresso di non fermarsi 
•pure in luogo alcuno della Chiesa-; e per- 
chè jGiregiuolo a quél tempo era possedu-^ 
to da Roberto , licitamente , e senza con-* 
travvenire alle commissioni vi si potè fer- 
mare . É la Citta di Rimini sulla via Fla- 
minia 9 bagnata verso la parte di tramon- 
tana dair Adriatico 9 verso ponente dalla 
Marecchia 9 dalla parte opposta dalP Ave- 
sa ; non so se torrente 9 o fiumicello 9 che 
bagnato il Borgo di San Genese 9 si scari- 
ca nel Mare * Hanno questi fra le Mon- 
tagne il letto assai' piano 9 largo 9 e sasso- 
so 9 che ristringendosi poi verso la pianu- 
ra 9 si fa profondo 9 e difficile 9 e partico- 
larmente quello delP Avesa 9 che se bene 
per P ordinario è povero d' acque 9 ha tut- 
tavia le ripe molto precipitose 9 e difficili. 
Si valse dunque Federigo del beneficio di 
questo fìumicello, e cominciando verso la 
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parte, più alta, che mira il Mòntéfeltro j 
e le Pènne di San Manno, alzò le spon- 
de , ove erano menò alte , e fortificò par- 
ticolarmente le iricine al Mare di tal sor- 
te, che assicuratoli passo a' Gondutti^rì , 
introdusse nella Città cotanta copia di vet- 
tovaglie, che in un puùto medesimo ri- 
mase libera dalla strettezza della fame , e 
delF assedio • Prése poco dopo il Castello di 
Ciregiuolo , non soccorso dagli avversar) , 
e ricuperò insieuie altri luoghi , sopra i quag- 
li Roberto pretendeva ragione • E perchè 
l'obbligo de' Collegati era solamente a di*- 
fesa , e non ad offesa , instavano i Fioren- 
tini , che non si procedesse più avanti : ma 
Federigo , che vedeva con la partita dell' 
esercito amico essere congiunta la ruina di 
Roberto ; desideroso al tutto di ajutarlo , 
chiamatolo un giorno a se gli disse in que- 
sto modo ; Aver esso dalle cose passate po- 
tuto molto bene conoscere , con quanta ca- 
rità, ed amore egli si fosse affaticato per 
lui : ora aver lìgate le mani ^ uè potere pas- 
sar più oltre nèlPaiutarlo , dolergliene gran^- 
demente; vedendo che le cose sue rimaneva- 
no nel medesimo perìcolo , che prima % e 
forse maggiore . L' Esercito nemico ogni 
giorno ingrossarsi ; F amicò essere tosto per 
dissolversi j consigliarlo dunque da Padre : 
ii^rìtasse ^ e tentasse i nimioi , e facesse ogni 
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prova per condurgU al fatto d'arnie 9 ||er^ 
che ciò succedeqiaa | ed . essendo a lui per 
difenderlo lecito di com|)anere ^ sperava di 
liberarlo affatto da ^el pericolo : ; fornisse 
la Gi^tà di Solilati j degl| ftiutji 9 e con le 
genti sue siti^nges^e ( perciocché poteva li-- 
Beranjente farlo ) i luoghi della Chiesa , 
conciosiach^ movendosi 9 o,$taiidosi gli ay-- 
versar] j egli faceva guadagno ; se non si. 
movevano ^ avrebbe con molta vergogna lo* 
ro preso or questo 9 ed or quelFaltro Ca- 
stello , e con le vettovaglie ^ che V avesse 
trovato , rinfrescato di mano in mano la 
Città sua; e movendosi faceva nsiscere Poe-* 
casiooe ^ che si dea^derava di venire a gior* 
nata • Piacque maravigliosamente a Roper- 
to, giovane di grana intelletto ^ il coqsi-» 
giio ; e chiedendo a Federigo qual^ de'luQ- 
ghi circonvicini a lui paresse più comodo, 
esso gli propose Molazano 9 p9r essere in 
sito , che dal Campo vi si poteva andare, 
senza alcun pericolo d' impeoUQento 9 o di 
offesa: Rimasti cosi d'dccprdQ non m^n-^ 
co Roberto a stringerlo gagliardamente ; per 
lo che gli abitanti cominciarono a quere^ 
larsi co' Capitani Ecclesiastici , ed a doler-* 
si 9 che avendo .^l \m lEsercìto si Borito^ 
e sì ^tente 9 comportassero 9 che Roberto 
su gh occhi loro gli jissediasse, ed ardis-* 
se cotanto ; perciò vi rimediassero > se non 
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volevano 9 che infino a Ronota se ne sentisi 
se il romore • Si resentirono essi a quelle 
querele y e sopra tutti Alessandro ^ 1^ per-^ 
che n- aveva 9 si può dire il . carico isupre- 
mo j ed era p<r natura glorioso j d perchè 
aveva dipinto al Pontefice quel negozio moU 
to più ncile di quello ^ che riusciva in ef-» 
fettò. Laonde non rimanendogli luogo al* 
le scuse per aver V esercito fioritissimo , e 
molto ptù copioso di cavalli , e di Fanti , 
di quello 9 che si aVesse il JNfimico; tutto 
alterato ^ e commosso convocò i Capitani a 
parlamento 9 ed a loro cosi congregati par- 
lò 9 per quanto si dice ^ in questo modo . 
Io m'avveggio, il detto comune essere 
vero j V esperienza mostraci cose ^ che al-« 
tramente sarebbono stimate impossibili: e 
chi , per dire il vero 9 pratico pur un po- 
co delle cose deik guerra ', averebbe cre- 
duto già mai j che un giovine inesperto j 
senza consiglio , senza forze j senza vetto- 
vaglie 9 senza danari ^ senz' arme 9 e quel«- 
lo eh' è più 9 da principio quasi abbando* 
nato da tutti , avesse cotanto tempo dife^ 
sa una Città 9 nella quale si può dir 9 che 
sia nuovo ^ contro la potenza 9 è F auto» 
rità d' un Pontefice ^ contro un Esercito 
sì fiorito 9 contro al valore 9 ed alla dili- 
genza di tanti Capitani ? £ pure è vero 9 
e pure lo veggiamo con gU occhi ^ e lo 
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tocchiamo con mano-: iHk ciò è poèò*; 

ha egli , senza che le genti degli- 'ìfiut^v ^ 
di Federigo medesimo y che s' 'è: dkio a 
proteggerlo , sfodrtno per luì purtfiiha Spa- 
da , racquistato il Bor^o di san Nitolò', 
vettovagliato su gli occhi nostri la Città ^ 
ricuperato gran parte del Contado 9 ed ul-» 
timamente assediato Mólazzano 9 e &tto 
altre cose ^ le quali guanto sono a lui d^o^ 
nore 9 e di' lode 9 tantx> recano altrui di 
vitupero, e di bi^mo ? abbiamo iioi dun- 
que 9 invecchiati sulle guerre 9 da dormir 
sempre 9 e dà lasciarci schermire da un 
giovanetto 9 che veglia ? Non uscipenio ima 
volta da questi alloggiamenti ? Non gli trar-* 
remo di mano quella gloria 9 che fino a^ 
questo giorno egli s' è ita acquistando ? 
Non sarebbe da starsene quando fossimo 
di numero inferiore 9 che iaremo dunque 
avanzandolo di tanto 9 massimamente do» 
pò F arrivo della cavallerìa Veneziana ? ab- 
biamo il sito favorevole ^ poiché essendo 
superiori 9 possiamo calare ad affrontarlo 
con vantaggio : abbiamo il fiume forte di 
Ripa 9 che i Nimici non ardiranno di pas-» 
sare per offenderci , abbiamo per finirla 
cento altre comodità 9 che tutte ci pro-« 
mettono una indubitata vittoria 9 la quale 
non dobbiamo temere 9 che ci intorbidi 
F Esercito della Lega 9 poiché oltra V esse-^ 
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ré inicrioré à\ nostro , secondo i Capitoli 
ha già soddisfatto pienamente alF obliga- 
zione , che tiene : mio parere dùnque è , 
sentendo cosi ancor voi 9 che lasciato ad- 
dietro questo sito , ci accostiamo al Ni- 
mico 9 ed abbeveriamo i nostri cavalli 9 ove 
egli abbevera ' i suoi 9 perciò che così co- 
nosòei'emo che animo egli abbia e così co- 
minceremo a ricujperar in parte la riputa- 
zione perduta , con certezza di racquistar- 
in intieramente quando 9 muovansi , o no 
i collegati ci venga data comodità di ve^ 
nire al fatto d^ arme . / 

Piacque generalmente a tutti , e parti- 
colarmente a^ più giudiciosi questo consi- 
glio j perciò che ponendosi con vantaggio 
nel luogo destinato 9 venivano ad impedi* 
re le vettovaglie al nemico , e lo necessi-* 
lavano con suo grandissimo pericolo a di- 
sloggiare : ma quanto era utile giudiciosa-» 
mente eseguito , tanto diveniva pestifero , 
e dannoso non osservandosi le debite cau- 
tele . Informato Federigo dalle spie di quel- 
la risoluzione , e veduto 9 che alcuni ca- 
valli del Nimico s' erano condotti sul luo- 
go per riconoscere il sito 9 e por mente 
se V Avesa avesse acqua 9 e ripe comode 
per abbeverare 9 sentendo riferirsi le bra- 
verie de'Capitani 9 e de^ soldati 9 che si la- 
sciavano intendere di volerlo assalire in fin 
yoU III. 12 
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ne' paoi^Hofìi 9 ancorché i segni ne fossero 
si manitesti ^ a pena poteva inducersi al 
crederlo : parendo pur duro a lui ^ ed a 
tutti 9 che Alessandro , e Napolione Capi»- 
tani pratichissimi , avendo sì vicino V av- 
versario , volessero esporsi al pericolo delP 
alloggiare , cosa che spesse volte suole , es- 
sere anche a? circospetti , ed accorti cagio- 
ne evidentissima di mina . Teneva dunque 
per fermo, che venendosi al fatto ne sa- 
rebbe seguito un contrasto molto perico- 
loso , o vero dalla parte de' Nimici qual- 
che vituperosa fuga. Aveva egli alquanti 
giorni prima , fatto una bastìa , secondo 
che la chiamavano a que' tempi , gagliar- 
dissima nella costa del monte incontro agli 
alloggiamenti ^ e munitala ottimamente di 
gente , e d' armi offensive , acciò che fosse 
un ostacolo a coloro 9 che volessero discen- 
dere per alloggiare in quel sito , o vero 
impedir loro V abbeverare i cavalli ^ per- 
ciò che fra questo forte, ed il colle, o^ 
Federigo era alloggiato con Fcsercito , cor- 
reva il fiume : parvegli dunque di passar 
r acqua con tutte le genti , e prevenendo 
il Nimico , prepararsi luogo comodo , ed 
awantaggioso ^ cfiso che bisognasse com*- 
battere : perciò esaminato molto bene il 
aito , elesse una pianura , che si stendeva 
dà due balestrate oltra il forte . Nel qual 
tempo crescendo il rumore 4^1 muoyer&i 
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del NimicQ, si ristrinse con tutti i Jprin- 
cipalt delF esercito , eh' erano Gianiacopo 
da Trillici 9 Giacopo dalla Sassetta , Fran- 
cesco da " Sassatello , e molti altri , e dì- 
scorse con éssó loro a lungo intorno alla 
risoluzione dell' avversario , mostrando eoa 
ipaolte ragioni 9 e vive come fosse male in- 
tesa , e non solamente inutile , ma danno- 
sa , Trattò della maniera del riceverlo , delP 
ìitile , che poteva trarsi dal forte , della 
comodità della pianura ^ del fiume 9 ed al- 
tre còse tali j il che fatto , affermando di 
avere • ottimaipètite provveduto al tutto, , 
diedesi ad informare i Capitani di ciò ^ 
che avesterò in questo , o quel caso da 
fare ^ qual luogo occupare ^ come muover- 
si' 9 ove assalire , ed ove ritirarsi 9 promet- 
tendo loro 9 quando minutamente osservas- 
sero le cose divisate da lui j una certa , ed 
indubitata vittoria ; tra tanto una sera ^ 
certificato da buone spie 9 che gli avver- 
sar) erano per disloggiare , e perciò i trom- 
betti avevano avuta* commissione dMnti- 
mare a tutti che stessero preparati per il 
giorno seguente , ordinò che all' alba cia- 
scuno si trovasse « armato , e preparato a 
passat oltra il fiume «In tanto non essen- 
do ben certo per la varietà , e mutabili- 
tà delle risoluzioni, ove i Nimici fossero per 
diriezarsi, cioè se verso Molazano , o ver- 
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SO la Gittà 9 per essere apparecchisito a ttitti 
i casi avvisò Ilobeito ^ che levatosi da Mo-- 
lazano si ponesse appresso una cotal Ghie^ 
sa fra la Gittà ed il Gampo , e vedendo 
piegar i nimici a mano stanca 9 ^d occur 
pare il Monte Scolta lontano dalla ;Gitt9i 
quasi un miglio 9 forte per natQr^ ^ 9 ben 
munito 9 subito con le sue genti wtrasise 
nella Gittà. per occorrere a qual^ivodiia pe^ 
ricolo, ma quando vedesse torcergli verso 
altra parte , lasciati addietro i cavalli 
Con tutta la fanteria 9 venisse ad unirsi 
con Y esercito 9 né si movesse prima , eh? 
egli lo facesse avvisare. Non comparvero 
quel giorno 9 che avevano detto i Nemici^ 
ma SI trattennero in fìno al seguente 1 
che fu il trentesimo d' Agosto 9 edl ^ra« 
no da à\ìfi ore avanti al ^orno 9 qoaiw 
do alcune: spie avvisarono i Nimici pone»» 
«i all'ordine per muoversi col Gampo , On« 
de Federigo uscito dagli alloggiameAU ài^ 
vise tutto l'Esercito in quattro SquadnMVf 
aggiungendovi dodici bande di cavalli 9 dei«« 
le quali due erano maggiori 9 e più gagliar-* 
de 9 che Faltre 9 e con quell' ordine passd^ 
sata inacqua 9 s'accosjtò al forte 9 avendo se^ 
co oltra la fa»terift alcuni GavalU lie^i^terì 
guidati da FraocescQ dalla Garda 9 cinquaiir 
ta Archibugio! condotti da Pietro Ubaldir 
ni 9 c9a molti QeatU' uomini e Lance Spd^ 
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zate di €sperim€ntato valore • Giunto al luo>« 
go destinato ^ in ciascuno de'corm dell'éseiw 
cito po£^ nna banda di cinquanta cavalli ^ 
ordinando loro ^ che passo passo proceden- 
do 9 coprissero alla fronte , ed a' fianchi il 
il primo Squadrone . L^una di queste , ch^ 
«ra de' Fiorentini aveva egli per fortissima 
'essendo tutta di buona gente , e n' aveva- 
vano il carico Giacopo dalla Sessetta , e 
Francesco da SassateUo ambedue Capitani 
eccllenti ; P altra ^ che non aveva per men 
forte 9 era dì altrettanti cavalli eletti fuori 
del numero di tutti gli altri , e chiamava* 
«i secondo Fuso di que^ tempi la gran ban- 
da , ovvero^* come altrove è stato detto da 
noi , lo squadrone degli alloggiamenti, o la 
guardia del Campo , ed era questa condot- 
ta da Contuccio dalla Genga , e dal Ca- 
valiere Filippo Gabrielli. Elesse egli per 
se il luogo del mezzo , lasciandosi dietro 
con pari spazio dieci squadre di cavalli de' 
suoi ^ dopo le quali segtiivano schierate le 
^ntì Regie , che chiudevano tutta Y ordi- 
nanza ^^tese poi P esercito di maniera ^ 
che tra quello ^ e gli spazj che ^ interpo- 
nevano fra V una squadra , e P altra né 
veniva occupato il terremo tutto fin dietro 
alle spalle del forte . Così disposte le co- 
se , cominciando già il Sole a scoprirsi 
mentre i IVeknici ancor non comparivano , sì 
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diede a visitar le squadre ad una fld liriii 
facendo animo a' Soldati con brevi « ea 
efficaci parole dicendo : sapere 9 che tutu 
erano valent' uomini , e facevano il mestie* 
dell'arme per trarne utile , e riputazione ; 
stessero di buona voglia, ed allegri , che 
presto ne verrebbe data loro comodissima 
occasione: non esser certa la fama, che i 
JVimici fossero di numero maggiore, e posto 
che fossero , nella virtù delle mani , e de- 
gU animi , e non nel numero degli uomi-'^ 
n^ essere riposto il vantaggio : avervi an^ 
cne parte il sito , e questo eletto da lui ta- 
le , e sì comodo per loro , che poteva ag?^ 
guagliare ogni disuguaglianza . di numero ^ 
e combattere in certo modo per loro : al- 
tre vittorie in altre occasioni aver e^li pro- 
messe a' suoi Soldati , e sempre averle lo» 
ro attese : venire i Nemici per alloggiare , 
e non per combattere , e perciò disordi^ 
nati, confusi e pieni di bagaglie: stessero 
dunque allegri , poiché non era , loro più 
lantana la vittoria ,; ed il prepiiQ; della vitr>- 
toria di quello , che si fossera le ricchez^ 
ze del Nimico, ed il combattere Si pro- 
fondava oltra li forte , quasi iphe un tiro 
d'archibugio ver^ la man destra, un cer-* 
to fossato grande , le ripe di cui , per Fa- 
equa, che le aveva scavate, erano alte, 
forti, e molto .precipitose { vicino a questo 
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rse utia sqtiadra di soldati scelu fuori del* 
sua guardia , e comandò loro espressa- 
ttìent^ 9 che ne' per detti , né per fatti di 
tjualsivoglia persona ^ se non era egU pro^ 
^tìóf , se ne levassero . Saputo fra tanto , 
che i Niihici 9 lasciato da ' parte il Monte 
Scoha 9 se ne venivano alta gagliarda , fe^ 
ce 'sapere a Roberto ^ che cessando il so- 
lito , ^ accostasse quanto prima alP eser- 
cito . Poteva essere il Sole alto poco pia 
Aititi ora quando s' intese il Nimico ap- 
^ pressiar^ con ordine quadrato , e come pa- 
tev^ pieno di bagaglie , con animo ( se be- 
ne ;P effetto mostrò poi il contrario ) pia 
tosto di alloggiare , che di combattere . 
•Sorge nella faida di quel Monte 9 per lo 
^qtiale procedeva l'Esercito nimico, un col- 
le assai rilevato 9 ed imminente al fiume , 
^ tii datura tale , che poteva essere di 
moltb utile a qualunque delle parti prima 
V avesse occupato ; onde Fedengo per ti- 
rare inavvedutamente con quel mezzo V av« 
Versarlo nel sito disvantaggioso , lasciato 
in silo luogo Antonio suo Figliuolo natu- 
rale ( grovenetto d' alta speranza , che po- 
co prima daHo studio delle lettere s^ era 
dato a quello dell' arme ) ^i spiccò dagli 
altri con alcuni cavalli » e facendo mostra 
di voler riconoscere quel CoUe , diede oc- 
casione a' Capitani di dirgli , esser bene 
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di occuparlo , e fortificarlo di gen^ 9 ed 
egli astutamente dissimulando per farne 
venir loro maggior voglia , mostrò da prin-^ 
cipio di negarlo 9 e poi quasi che sentis^ 
se con esso loro 9 si contentò , che due Ca- 
pitani Regi , cioè Gianiacopo da Trini?! ^ 
ed Alberigo , e de' suoi Sasso 9 e Giovan- 
ni Ghirola con alcuni cavalli , e sagitta^rj 
guidati da Pietro Ubaldini s^accostassero, ed 
osservassero insieme diligentemente il muo- 
versi^ la forma, e Fordinanza dell'esercito Ni-* 
mico. Erano già q[uesti appresso al Colle ^ 
quando gli avversar] 9 che gli scopersero^ 
mandarono loro incontro uno squadrone per 
opprimergli , ed essi ammaestrati pigliai]^ 
do artificiosamente la calca per la calata , 
e parte resistendo 9 conducevano pian pia- 
no il Nimico incauto ne' luoghi pericolos): 
dalla quale apparenza di fuga , preso anir 
mo i persecutori , cominciarono ad incal-^ 
zargli di maniera , che di fugaci ad arte 5 
divennero fuggitivi da dovero • Nella qual 
fiiga perseguitandogli i nimici con grande 
orgoglio 9 e minacce 9 si condussero fino 
al piano , ove a punto voleva Federigo 9 
il quale vedendogli già fuori del vantag-* 
gio , comandò alla prima banda de'cavalli 
che gii riassalisse , la quale desiderosa per 
se stessa di combattere , ed accesa da lui, 
- che le fece animo con parole gagliarde , si 
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portò 3i maniera ^ che non solo gli ricac* 
cfò addietro , ma fece pri^oiii alcuni uo- 
mini d' arme de' loro • Fra tanto avvicinati 
gli Eserciti 9 facendo ala le bande de' ca- 
valli Feltreschi diedero spazio, e comodi- 
tà a' pedoni d' impadronirsi del Colle , e 
d' accostarsi a quei fossato , di cui abbia- 
mo fatta menzione ; contro questi si mos- 
jse una Squadra di fanteria per cacciargli ; 
ma rispinta dalle guardie, ed impedita dal 
fossato medesimo non prevalse « Erasi ri- 
dotto il corpo della battaglia tra quel fos- 
so , ed il forte 9 ove la natura del sito da- 
va per se stessa a tutti molta comodità 
d' operarsi ^ perciò che i cavalli trovato il 
^ luogo piano s' urtavano ferocemete fra lo^ 
ro , ed i pedoni contro a' pedoni dispera- 
tissimamente combattevano • I Capitani Ec- 
clesiastici per aprire, e, sbaragliare . quelle 
ale 4^'cava.lli , cu erano come fianchi , e roc- 
che dell' ordinaza nimica , dirizzatevi l'ar- 
tigli/erìe, fecero in loro grandissimo danno 
con morte di molti, fra quali furono Con- 
tuccio dalla Genga , ed alcuni altri uomi- 
ni di conto : il che veduto Federigo fece 
9 neh' esso aggiu^r le sue di maniera che 
ne fu bilanciato danno . con danno . Com- 
batte vasi alla disperata , e rinfrescandosi , 
tratto 9 tratto , ì soccorsi col crescere de' 
combattenti ^^ cresceva la battaglia . Vede* 
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vansì in quel xumulto i Capitani avanti à 
tutti gli altri eoa voci ora di minaccie ^ ért 
ora di conforti ^ eccitare i pigri , lodare i 
valorosi , far animo > a tutti , e vedevansi i 
Sol4^ti ^tibondi del sangue altrui , non cu-* 
Tarsi di ' spat^ere il proprio 5 onde inaspren- 
dosi la battaglia , molti erano feriti ^ 
molti morivano e* molti cadendo erano cal- 
pestati dagli uomini 9 eda'cavalU : uè ced^ 
savano fra tauto di fare strage miserabile 
gli archibugi 9 le balestre, e P artiglierie^ 
ohe in guisa ^ di fùlmini or da c[uesta , ed 
or dà quella parte orribilmente scoccava^ 
no 9 di maniera che essendo la Terra co- 
perta di cadaveri' d^ uomini 9 e di cavalli 9 
e' d^armi , e d'aste spezzate , cagionava ^ 
oltra ; V orrore ne' combattenti 9 diificoltà 9 e 
pericolo grandissimo . Federigo mescolan- 
dosi^ fra suoi gli confortava con la prèsene 
za 9 e co' detti , ed ora spingendosi in lo- 
ro presenza fra nimici 9 gli accendeva co' 
fatti 9 e con V esempio : gli dispiaceva nop* 
dimeno talora 9 che i : suoÌ9- trasportati so- 
verchiamente dair ardore del combattere ^ 
non osservando a pieno P ordine avuto 9 
ricacdassero troppo gagUardemènte i Ni-^ 
mici 9 e conducessero se medesimi 9 non 
se ne avvedendo 9 in luoghi men vantag- 
giosi i e non v' ha dubbio alcuno 9 che so 
il furore degli ànimi riscaldati nel sanguO| 
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lì li^ìP ira ^ avesse potuto tempprarti , ed 
(Mjbendere 9 come egli averebbe voluto , ^ 
suoi consigli 9 la vittoria non ne tosse rìu- 
«.ecita men sanguinosa 9 e più falcile , ve- 
. dendosi maniiestamente 9 che nel flusso 9 e 
riflusso della battaglia se il nemico s'ac«- 
costava al forte riceveva danno maggiore 
delF ordinario da' colpi delle balestre 9 e 
dalfó tempesta delle spingardje, che v'erar 
no sopi;a . Durò il conflitto per alquanto 
. di 6pa2uo ostinatissimo 9 ed eguale 9 perciò 
che quanto gli ecclesiastid prevalevano nel- 
la quantità 9. tanto i Confederati superava!- 
no quelli di valore 9 e, di sito.: nella qpal^ 
ugualità 9 e disuguaglianza 9 desiderando,i9 
e\ quelli 9 e questi, di prevalere 9 rinforzata 
la zuffa 9 cominciarono di nuovo a com<» 
battere disperatamente per la vittoria % ma^ 
ravigliandosi in tanto fuor di modo i Car 
pitani della Chiesa 9 che il numero miqOr 
re 9 non solo resìstesse , ma sì £^rocemenfae 
rispingesse il maggiore . Erasi già .combat^ 
tuto alcune ore ^ quando le genti eccl^'^ 
siastiche 9 avendo fatto il possibile ^ e spe^ 
se quasi tutte le forze 9 parve 9 che corr 
ìninciassero a perdersi d' animo 9 e che la 
vittoria piegasse verso la parte de' Confe- 
derati 9 opprimendone molti di. loro nel«^ 
1a contesa 9 e molti facendone prigioni 
nella fugaf. £ fra gli altri 9 ehe restarono 
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presi fa il. Conte Giaafranceseo da'Pìeitf- 
dimeleto, il quale d'ordine d' Alessatsdvò 
ultimamente s' era fatto avanti con tiùa 
squadra di Soldati Ecclesiastici : era que- 
sti uomo di molto valore j ma il medési- 
mo odiatissimo da' Feltresclii , come que- 
gli 9 che nelle passate guerre sempre era 
stato parziale di Gismondo 9 ed ostinato 
nimico di Federigo ; per la memoria delle 
quali offese , riconosciuto , fu gittato da 6a- 
• vallo 9 strascinato per la polvere , ed acer* 
bissimamente trattato 9 non senza pericolo 
manifesto di perdervi là vita : dispiacque 
a Federigo, qi;iando se ne accorse , quelP 
atto 9 ed onorando la virtù 9 e la nobiltà 
*dél Nimico j lo tolse di mano a' tooi 9 fa* 
cendo seco dimostrazioni d'amico ; né me- 
no amorevolmente trattò Carlo stio Figli- 
uolo 9 prigione anch' egli 9 il quale 9 seguen* 
do cosi da giovinetto l'esempio del Padre 9 
riusci 9 poi fatto uomo 9 grande 9 e valaro- 
so Soldato ^ l^apolione veduta la prigionia 
del Conte 9 ed il danno patito dalla sua 
Squadra 9 accennò a Giiuio da Varano 9 
che la 6occòt*rèsse ; il che mentre ammo- 
saménte egli essegue 9 vi perde molti de' 
suoi 9 e fra gli altri Mariano da Cameri-- 
no 9 stipendiato allora dalla Chiesa, e che 
nella sua gioventù 9 essendo stato Luogo-- 
tenente di Garpellone, divenuto uomQ9 s'era 
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fatto esperto nell' arme ^ e di, moUp valor^ 
re. Aveva domandato Federigo al Cont^ 
Gianfraucesco , quaado restò prigione 9 eoa 
qual animo. gU Èoclesia^tici cpmpiH;tessì^ro^ 
ied aV€ia4o udìtp da. lui, uoa $q1o dqq es^ 
sere fupri di speranza , u^a tenersi ì^ vit- 
1;oria:in mano 9 replicò sorrìdendo .prestQ 
presto essere,. por .-apparire di. quali di lor 
ro si fosse pei;. esspne la vittoria , o làjfu- 
ga : il che detto , e mandate alla froixte 
alcune squadre fresche , confermò i suoi ^ 
che stanchi ormai del lungo combattere si 
trovavano bisognosi d' aiuto . Aveva già k^ 
battadia durato qualche poco pia di tre 
ore nerìssima . , ed ostinatissima^ nò. v'era 
squadra alcuna ecclesiastica 9 che non aves* 
se già fatto V ultimo sforzo , perciò che 
avevano .combattuto con le loro Braccia 
Baglìone, Gianantonio da; Scarìotto , Gian«» 
francesco da Bagno , Roberto da. Monte-- 
vecchio 9 Antonello da Forlì , e tutti gli 
altri.. Ma dalla parte de'Gonfederati Inolte ne 
restavano ancora fuori della battaglia ri- 
serbate ad uso più necessario . Mentre lo 
cose si trovavano in tale stato j sopraggiun-^ 
se Roberto con tutta la sua fanteria , e 
quattro squadre di cavalli: Farrivo di cui 
empiè gli avversar], di. paura tale, che dalla 
disperazione della vittoria precipitarono nel 
timore defila salute . S' erano .essi accorti , 
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Tnattrój[)JK)-^tafdi", dèlF iTùcomqdftà déi^Rtc^, 
^ vedendo di non pòtérséiie' liberare senza 
inabifésto jpèricolo , grandenaènte si tàfba- 
tono 9 tibri' cèèsandp in ,taiitó/<li far pròva; 
per qualilto Veniva loro ^6otìcedtit:o' / dall6 
STvachtàggio del 'hiogo^, , di ritirara : ii 'the 
bsservaiido Federigo, raddoppiò lo' sfòrzo^ 
per potére f ridotti che gK'Tavèssc alPfùlti* 
riià 'Stanchézza , con riiaggìòF facilità dissi-^ 
j|[)ai*gli , Avevano i * Capitani della Chiesa ^ 
quando iticoihinòiaròiió à ritirarisi , ordi- 
nato , èhé pikn piano Partigliene , ed i ca- 
riaggi ài conducessero in luogo sicuro ^ e 
già s' era da loro , che ne avevano là cu- 
ra ^, datò principio al salvarle , quando al- 
la partita delle ùltime squadre 9 che si ìno^ 
Vevanò per ; accompagnarle , impaume le 
prime , <ihe combèittevano alla fronte , co- 
minciarono a vacillare , ed indi a rititar— 
si : a^ quali indizj di viltà , è di vicina ftt- 
;a , comandò Federigo a' Suoi , che àn-% 
lasserò pia lentamente nel combattere , 
sì pw pigliar fiatò ^ si perchè gH avvèrsa* 
fj 9 vedendosi aperta unia via più facile aI-« 
la fuga 9 discibgliéndo gli ordini 9 potesse-' 
ro poi con niinor fatica finirsi idi fraca«- 
sare . Nella quale picciola cessazione j rir- 
Stòrati i 'suoi , è -rimàsti i freschi ^ e sani 
in luogo degli stanchi ^ e desienti y ac-^ 
crebbe^ e riordinò l'esercito in jquestò 
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modo; Sei squadre di cavalli al paro po- 
se nella fronte , due del Dùca, di Calabria 
nel destro corno 9 due di Roberta nel si- 
nistro, due nel mezzo della battaglia , gai-^ 
date da se medesimo alquanto separato 
dagli altri 9 a cui seguivano due : alle- ^U 
le, camminando quelle del rétroguardo nelP 
istessò modo • Alcuni scrivono , che egli te^ 
nesse la medesima maniera nel riordinare, 
ehe egli aveva tenuto nell^ ordinare , pò-» 
nendo solo alle spalle quelle squadre^ che 
da principio . avevano combattuto alla fron^ 
te : ma siasi come si voglia , certo è , eh' 
egli quando già ^li avversar] cominciava- 
no a ritirarsi, riformò la battaglia , dopo 
la quale azione , che fu prestissima , fatta 
una breve esortazioncella a' Soldati , nella 
quale mostrava esser più facile il cacciar 
chi fugge , che il sostener chi assale , de- 
sideroso di por fine a quella giornata , si 
spinse addosso a' nimici , che pian piano 
s' erano venuti ritirando verso il vantaggio 
della costa . Sostennero essi F impeto , aiu« 
tati dalla superiorità del sito , infino alla 
sommità del Colle , nel qual contrasto vo- 
gliono , che Roberto facesse maraviglie , il 
che non é punto incredibile, perciòi che oltra 
la gioventù , il valore , la caldezza del san-* 
^e , e r essere entrato fresco quando già 
X xiimiei erano stanchi , tutto il frutto di 



quella vittoria isii^aiàburav^ per liii ; Farve 
BoadimeiìD y- eh' egli perdesse alquanto di 

2uella ^bria't^: per non essere venuto in 
lampo '^ non tardi, e molte vofoe ehià*** 
mato : ma la tardanza siia da chi meglio 
r intese fii; attribuita indubitatamente a fi.^ 
ùezza ^ t di : gmdszio , ed a bontà di consi-* 
gUo 9 perciò dse , chi poteva farlo sicuro 9 
che gu amici non perdessero ? del che per 
le forze de' Nimici aveva giusta cagione 
di temere , ed egH non rimanesse prigio*^ 
ne con certezza di perdere in un punto 
la Città , la libertà ^ e forse ( considerata 
la sdegiKisa natura del Pontefice ) anche 
la vita ? disegnava dunque , caso che gli 
amici ne riportassero il peggio , di ritirarsi 
dentro a Rimini , e mostrando il volto alla 
fortuna 9 migliorare almeno in qualsivoglia 
evento le sue condizioni . Si ritiravano 9 co» 
me è detto | i Nimici sospinti 9 ed incal- 
zati dagli avversar] 9 per la costa del Mohr- 
te ; quando i (jonfederati trovandosi giun« 
ti in sito piano 9 rinforzarono l'impeto con-* 
tro coloro 9 che fuggivano 9 i quali perdu» 
ta la speranza voltarono bruttamente le spaW 
le 9 né si fermarono nella fuga 9 finché non 
funsero ad un Castello deserto 9 detto 
Vinta 9 posto nell' altra parte del Monte ^ 
lontano quasi un miglio dal luogo 9 ove 
aveva avuto principio la battaglia; ivi ri^ 
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tenuti dal freno della vergogna , e dal ri- 
spetto di Napolione , e di Alessandro , che 
rinfacciavano loro la viltà , e la codardia j 
fecero testa , e quasi che intendessero di 
ricuperar F oi^e perduto 9 si spinsero eoa 
tanta rabbia mdosso a coloro j che, por- 
tati dal vigore deli^ animo , e della bontà 
de' cavalli v'erano condotti più avanti de- 
gli altri 9 che quelli , che poco prima cac- 
ciavano furono sforzati ( se non volevano 
iffiràuere oppressi ) a girar le briglie , e 
fuggire. Onde Federigo , che se ne accor- 
se , correndo al pericolo 9 fermò quella fu- 
ga , e con P aspetto , e con la mano , fa- 
cendo animo a suoi , redintegrò la batta- 
glia : rappiccossi dunque di nuovo un or- 
libile fatto d' arme , essendo questi , e 
quelli attizzati dalla vergogna j e dalP ira : 
prevalsero da princìpio i Confederati ; ma 
di riuovo raddoppiando gli Ecclesiastici lo 
sforzo j gli rispinsero addietro , ritenendo- 
gli a peaa Federigo , il quale conosc^ndo 
la grandezza del pericolo j non cessava di 
correre per tutto , e di fermare i suoi • 
Così passavano le cose , mentre non erano 
ancor giunti Roberto , ed il Duca di Ca- 
labria col ijervo delle genti più fresche : 
ma sopraggiunti 9 e combattendo tutti e 
particolarmente , come è detto 9 Roberto 
con gran valore 9 non poteud o più i Ni- 
FoL JIL i3 
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mici resistere ^ parte di loro si di^qe alla 
fuga 9 e parte si taccolse alle insegne , le 
ijuali tutte dopo un debole contrasto 9 ti-» 
nalmente si perderono: di più tornati di 
nuQ YQ i vinti a fuggire 9 si ^tirarono agli 

alloggiamenti di VigiUano , ^e ridotti la 

niaggior parte , e serrate le sbarre , si po-^ 
sero alla difesa 9 avendo mandati soldati 
nella Torre 9 che soprastava alla porta 9 ac- 
ciò che co' sassi tenessero lontani i nimi-* 
ci : ma non duro molto quella contesa 9 
perciò che mentre ( come iu $imiU occa-^ 
, sioni siiole avvenire ) ogni cosa dentro era 
piena di confusione 9 e di terrore 9 ne vi 
$' intendevano 9 ne vóci 9 né ordini de' Ca-* 

gitani 9 sopraggiunto Federigo con gli squa-^ 
roni, concedendo a' soldati in preda le 
ricchezze 9 che si trovavano in quegli al- 
loggiamenti 9 sforzate le sbarre a guisa di 
torrentjB9 sì spìnsero dentro con grandissi- 
mo furore 9 uccidendo quelli 9 che resiste- 
vano 9 e facendo prigioni quelli 9 che per- 
duti d' animo si rendevano . (F) In tanto 
ritornate addietro le squadre 9 che vinta 
V ostinazione de' uimici 9 avevano svaligia- 
ta la maggior parte deUe bagaglie 9 temen- 
do gli assediati 9 che non fosse tolta loro 
la comoditi^ del salvarsi 9 posti a' bastioni 
verso k parte dell'esercito alcuni pochi 
soldati 9 e saccomanni in mostra di difesa ^ 
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essi per la parte opposta , celatafnente se 
ne faggiroQo , Alessandro , e Napolione fe- 
riti ambidue montati a cavallo insieme col 
Legato corsero in verso Cesena cpn tanta 
fretta , che vi giunsero a buon ora , quet 
la medesima notte ; alcuni j e particolare 
mente VenezÌJini si ritirarono a ForlimpcH 
poli 5 alcuni in Ravenna , a' que'tempi pos- 
seduta dalla Repubblica , altri si salvaro- 
no in Cervia , ed altri fra (piali fu Anto- 
nello da Fortì , in Venicchip 9 ed altri al* 
trove 9 secondo che nella fuga ^ erano im- 
battuti a dirizzarsi » Cassato il rumore , che 
si sentiva negli alloggiamenti 9 Federigo 
intasa la fuga de' Capitani 9 entratovi sen-^ 
za trovare alcuno intoppo ^ diede in pre- 
da a^ soldati le robe lasciatev! ^ fra le qua-^ 
li dì maggiore stima furono gli addobba- 
menti 9 e V argenterie del Legato 9 e gli 
arneisi preziosi di molti Gentir uomini 9 e 
Signori principali 9 il che fatto quel dì me- 
desimo 3Ì ridusse con V esercito agli allo^ 
£Ìameoti 9 da' quali s' era partito tutto aJU 
legro per la vittoria 9 e càrico *di ricchis- 
sime spoglie • Molti morirono in quel con- 
ilitto 9 e per quanto affermarono i religiosi 
del Monte Scolta 9 da' quali fu fatta la cab- 
rila del ysepeUire 9 passarono il numero di 
trecento 9 senza molti altri gravemente fe^ 
riti 9 che andarono in diversi luoghi a mo« 
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rire : de^ cavalli rimasero presi più di due ^ 
mila 9 de^ soldati privati grandissimo nume- 
ro ; ma d^ uomini di qualche condizione ^ 
cioè Gentil'uomini 9 Capitani^ Gonnestabili ^ 
Caporali 5 Sergenti 9 e simili , intomo a 
<[uattro cento, fra quali di più conto fu- 
rono : Virginio figliuolo di Napolione , Od- 
solino del Garretto , Gianfrancesco , e Cari- 
lo da Piandimeleto 9 de' quali si ragionò 
più adiUetro ; Guelfo da Prata , Carlo Ba-- 
gUone figliuolo di Braccio , Domenico dalP 
Ànguillara^ Leonardo capo di squadra di 
3>fapolione, Pierghirando di Montevecchio^ 
Bartolomeo da Fuligni 9 tutti Ecdesiastt^ 
ci, e molti altri: de^ Veneziani, vi rima-» 
sero prigioni ambedue i conduttierì , An- 
tonio, e Fante^nzzo . (Gì Tornato Federi- 
go 5 come è aetto , agli allogiamenti , a 
qusdi giunse in sul tramontar del sole , e 
riposatosi la notte dalle fatiche sostenute 
nella giornata , che non furono leggieri , la 
mattina seguente fece condurre lavanti il 
Conte di Piandimeleto , ed il Figlinolo , 
e rivolto di Padre , che per le mmicizie 
passate dubitava grandemente di. se me- 
desimo , cominciò , dicendo : Imaginarsi , 
che la Contessa sua moglie , intesa la di-t 
sgrazia sua , e del figliuolo fosse molto, 
scontenta , e addolorata , e perciò parer-*- 
gli esser ))ene di mandarle qualche novel- 



là di consolazione 5 ma vedendo di non aver 
messi , né migliori , né più a proposito 
di loro medesimi , volere , eh' esso , ed il 
figliuolo ne fossero i portatori ^ dopo le 
quali parole condite eoa molta dolcezza^ 
e con la giunta di molte offerte amorevo- 
lissime li licenziò , e fecegli accompagnatre: 
col quale atto di clemenza , e di cortesia 
si comprò di maniera gli animi , e la vo- 
lontà di que' Sigiziori , che dove prima gli 
erano sempre stati Nimici , per lo innanzi 
gli furono amicissimi , e volsero essere ri- 
cevuti nella sua protezione • Partiti que'duc^ 
fece chiamare a se Virginio , e tutti gli 
altri prigioni più principali , e trattando 
con esso loro con la medesima modestia 
disse , piacergli sì d' aver vinto j ma che 
più gli sareboe stato caro di non avere 
avuto occasione di vincere , avendo sem- 
pre fatta 9 e facendo professione di buono^ 
ed ubidiente figliuolo di Santa Chiesa : tut** 
tavia essere degno di molta scusa appres- 
so agli uomini da bene ^ se trovandosi 
obligato , come General Capitano de^ Prin- 
cipi della Lega , aveva presa la difesa della 
causa raccomandatagli da loro 9 aver te*- 
stimonj Dio , la coscienza propria 9 di non 
aver combattuto , salvo che instìgato , ed 
isforzato a combattere , nondimeno , tutto 
che avesse vinto ^ essersi astenuto dal va-<* 
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ampeggia Volterra : V ottiene ! é condotto a Fi-: 
renze come Trionfante : é lodato , e donato pubbli- 
camente da quella Repubblica: rimane redovo di 
Battista : chiamato à Napoli riceve 1' ordine dell' Ar« 
niellino i in Roma è fatto Cavalireré di S. Pietro ^ 
t>uca I e Generale di Santa Chiesa ^ e della Lega da 
Sisto Quarto : toglie a Nicolò Vitelli Città di Castel- 
lo : riceve da Sisto in dono h Rosa d^oro : dedito at- 
te Lettere*, e fautore de^Letterati s riceve da manda- 
ti d'Odoardo l'ordine della* Giarettiera s piglia Mon- 
tone, e v'atterra il palazzo di Braccio: si sconcia 4in 
piede in S« Marino : Capitano della Lega tra Ferran- 
do , ed il Pontefice contro aTiorentini , e Lorenzo 
de'Medici: rompe i Fiorentini a Poggio Imperiale : va 
a Bagni di Viterbo t Generale della Lega tra Ferran- 
do, il Duca di Milano, e il Duca di Ferrara contro i 
Veneziani e Sisto : guerreggia a difesa del Ferrare- 
se : a Cremona s'abbocca con Lodovico Moro .- • di- 
fende Ficheruolo oppugnato da Roberto da Sanse- 
verino : s'inferma alla Stellata t condotto a Ferrara si 
muore : di qqali condizioni , e qualità : portato ad 
Urbino imbalsamato, e posto nella Chiesa de' Zoc- 
colanti fabbricata da lui : ne' funerali lodato da Lo- 
dovico Odasio con una piena Orazione , conservasi 
il Corpo incorrotto • 
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xJa cagione ^ che ritenne Galeazzo dal 
mandare gli aiuti debiti per vigore delle 
convenzióni à Roberto 9 oltra il sospetto 
jgìà toccato dà noi de^ Veneziani , fu una 
segreta pràtica di riconciliazione 9 che in 
quel medesimo tempo si tt^attava da Bor^ 
so fra lui ^ ed il Pontefice , là quale quan- 
do ségiiisàe^ dava speranza Galeazzo a Jlo- 
deiftó dì volere intierporsi dì maniera fra 
lui, ed il Pontefice, che Riniini, per via 
di qualche accòrdo gli si lasciasse in tito- 
lo di Vicariato , sotto V obbligazione di 
qualche onestò censo t le quali còse men- 
tre più strettaniente si tl^àttavàno , fu tro- 
vata à caso in Milano lina lèttera di Gia-^ 
còpó Tf òtti Residente orinàrio à nóme 
di Bòtsó à^pi^e^sò ài Pòaténòd Scritta ia 
cifr^ ) dalla cpialé ) interpretata da tm fra^* 
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te , si raccoglievano gli artifizj di B(WSO 
in quel maneggio tutti essere indirizzati 
alla dissoluzióne della Lega , chf era tra 
Galeazzo , Ferrando , e la Repubblica dì 
Firenze , acciò che restando povero d'aiuti^ 
i Veneziani potessero senza timore assalir-^ 
lo : ond^ egli pei* natura , ancorché giovane^ 
sospettoso 9 tenne per fermo , che Borso f 
il Pontefice 9 ed i Veneziani 9 dopo averla 
disgiunto da' Confederati , intendessero d! 
collegarsi contro di lui. Commosso dun-^ 
que da quel sospètto per non iscojprire a? 
Confederati quel segreto 9 si scusò m mol-» 
ti modi del non aver mandato gli aiuti a 
Roberto 9 e per mostrare almeno di non 
mancare in tutto del debito suo 9 mandò 
a Federigo intorno al principio dell' anno 
i^^HQ Tristano Sforza suo fratello con cento uo-* 
mini d' arme ; rimanendogli con la stessa 
occasione dieci mila ducati d' oro d' avan-** 
zi maturati in fino a' tempi di Francesco 
suo Padre ^ I Fiorentini ancora 9 a' quali 
pareva utile la continuazione della Lega y 
gli mandarono genti sotto la condotta di 
Roberto da sau Severino * Desiderava som- 
mamente Graleazzo9 che Federigo abban-- 
donato il servigio di Ferrando ^ s'accostas- 
se totalmente a lui ; onde gli mandò una 
patente amplissima 9 nella quale lo consti- 
tuiva Luogotenente generale di tutto la 
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Stato SUO : ma egli devotissimo di quella 
Corona, dalla quale sempre era stato graa* 
demeate onorato , e favorito, per non pri- 
varsi con manifesta nota d' ingratitudine 
d' appoggio si grande , ringraziato il Duca 
della buona volontà , e rimandatogli la pa« 
tente , scusandosi con molti modi , troncò 
Galeazzo il filo di quella speranza . Aveva 
dispiaciuto infinitamente n«lP intrinseco a 
Galeazzo , che senza le sne forze Roberto 
con tanta felicità si fosse difeso , quasi <he 
il mondo , e particolarmente Ferrando e- 
mulo suo ayesse conosciuto la sua possane 
za non essere tale, quale egli desiderava ^ 
che fosse tenuta . (H) Onde per isfogar- 
sì in qualche modo ^ contenendosi ne' patti 
della Confederazione , che a Federigo in 
tempp di pace si dessero trentasei mila du- 
cati d' oro j ed in tempo di gerra doppia 
ricognizione , cominciò a cavillare intorno 
al detto pagamento , dicendo , non esservi 
tenuto per tutto quel tempo j nel quale 
egli era stato impiegato nella guerra di Ri- 
mini 9 poiché uoq vi s' erano ritrovate le 
sue genti : onde portato dalla passione at- 
traversava a più potere tutto ^uel negozio, 
ricusando non solamente di contribuire al* 
la' detta quantità per lo tempo già^ scórso, 
ma negando eziandio di cpncorrer^ alle 
i>p.es^ 9 caso che dovessero farsi , per mai>« 
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tenere il Malàtesta nel suo possesso^ Per 
cagione delle quali controversie convenne-i 
ro i Collegati, che in Firenze s' ordinasse! 
una Dieta , nella quale di comune consen^ 
timento delle parti sk risolvessero quelle^ 
dubitazioni . Vi furono dunque mandati da 
Ferrando a tale effetto Antonio Cicinello j 
e Marino Tamacello uomini gravi , nella 
prudenza de^ quali molto si confidava . Il 
Ducavi mandò Giovanni Arcimboldo Ve- 
scovo di Novara 9 altre volte nominato da 
noi 9 e Lorenzo da Pesaro suo Segretario; 
per la R^ubbllca poi v^ intervennero quat^ 
tro Cittadini de^ più principali : ma pocQ 
frtitto apportò questa provvisipne ^ pejdò 
che per molte volte , che i Deputati si 
ragunassero ^ e tr9ttas$ero insieme , non si 
venne a conqlusiqne alcuna , ponendo in 
campo i mandati del Duca diiEcoltk inso-. 
lubiU 9 disturbando il tutto a più potere 9 ^ 
finalmente partendosi all' imprQvyisQ senza^ 
far motto ad alcnnaL^Qnde m giudicato co- 
munemente da tutti, che quella lega fosse to- 
talmente discioUa^ il che diede occasione a? 
Veneziani di far nilovi disegni 9 ed a tener 
pratiche con Ferrando di CQufe^derarsi con 
esso lui : il che? venuta a notiz;ia de^ Fio- 
rentini 9 temendq 9 che ciò, non apportasse 
loro qualche pre^udiziq notabile 9 manda- 
rono al Re uomini a posta 9 significandogli 
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deslclerare 9 che non alienasse da se Ga- 
leazzo , e ciò per molte ragioni importan-* 
ti : fecero anche il medesimo ufficio col Do* 
ca mostrandogli di quanto danno potesse 
essere allo Stato suo, che le forze de' Vene^ 
ziani , e di Ferrando s' unissero insieme: 
e furono sì ef&caci queste diligenze 9 che 
que' Potentati confermarono la passate in- 
telligenza : alle quali cose immediatamen- 
te seguì la riconciliazione di Roberto col 
Pontefice, il qnale Faccettò nella sua gra- 
zia, e gli promise l'investitura di Rimini, 
e delle Terre , ch'egli teneva in quel Gon^ 
tado ; con questo però che da lui fossero 
restituiti alla Chiesa i luoghi del Vicaria- 
to , e del distretto di Fano . Ma in quel 
mezzo , che Paolo prolunga la concessione 
dell' investitura , e quegli cautamente ritie- 
ne il possesso d^'luoghi^ ess^do il giorno 
-avanti sano, ed allegro la Botte seguente 
senza essere veduto da persona mòri il Pon- 
tefice (1) a ventotto di Agosto dopo aver 1 47* 
seduto sei anni ^ e dieci Mesi nella Gatte- 
dra di S. Pietro . Succedettegli Sisto Quar- 
to , prima Francesco dalla Rovere Savona-* 
$e , Frate Minorità ^ uomo singolare , nel 
quale contrastavano d'eccellenza, la cogni- 
zione delle lettere , la santità de' costumi ^ 
l'esperienza de'maneggi , la grandezza del- 
l'animo ^ e la nobiltà de'aatàli : questi aja<^ 
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tico familiare di Ferrando, ed ottimamen^ 
te divSposto verso Federigo ^ che mentre fu. 
Cardinale ebbe molta domestichezza seco , 
movendosi alle loro intercessioni 9 si mostrò 
molto più. benigno verso Roberto dr quel- 
lo 9 che s'avesse fatto il suo antecessore : 
Confermò dunque i Capitoli , e diedegli 
prontamente V investitura promessagli . 
Con la quale occasione volenao Federigo 
effettuare il pensiero , che aveva di dargli 
per ]VIoglÌ6 Isabella , o secondo altri £li- ' 
sabetta sua legittima Figliuola ^ strinse cor- 
rendovi la volontà d' ambedue le parti , il 
matfimonìo , e furono celebrate solenìssi-^ 
mamente le nozze aVent'otto d'Aprile 9 con 
infinita allegrezza de' popoli, che vedeva- 
no riconciliarsi quelle due Famiglie 9 she 
erano state si lungo tempo nemiehe • Due 
anni avanti j che succedessero queste cose j 
era moPto in Firenze Pietro de'Medici, ed 
aveva lasciato due figliuoli di grande spe- 
ninza 9 Lorenzo 9 e Giuliano ; oe'quali Lo* 
renzo per essere di maggiore età, ancor- 
ché l'uno , e l'altro di loro fo$se giovanet-. 
to, s'ingeriva ne' maneggi della Repubbli-^ 
ca 9 avendo per curatore , e governatore del-! 
la loro gioventù , Tomaso Soderini uomq 
grave , e Cittadino di grandissimo credito; 
per la prudenza di cui le cose di qu^lU 
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Repubblica passavano con molta pace : ma 
quando : meno altri vi penSavay scaturirono 
tra xjuelia qìiiete i principj d^un grande , e 
pericoloso travaglio . S' èra Volterra' ( Città 
nobilissima ^ ed una dèlie prime dodici delP 
antica; Toscana ^ uscita molti anni prima 
dalle mani d^ alcuni tirannetti , che Fop- 
rimavano ) confederata con la Città di Fi- 
renze y sotto la protezione, della -quale men- 
tre felicemente viveva^ avvenne, morto, co- 
me :è détto, Pietro, che un Benuccio Ca- 
pacci Sanese, uomo qualificato, e Cava- 
valiere Gerosolimitano, ottenne da quella 
Repubblica , per ricognizione j^ e prezzo as- 
sai vile , potere cavare nel suo Territorio 
sali , allumi , solfo , oro, argento , ed ogni 
Sorta di minerale , o metallo , delle quali 
cose quel terreno è per natura abbondante: 
e • perdtò^ vicino ad un Castello ' detto il 
Sasso .ecafaimà, che ne fosse gran copia ,^ 
cavandovi , ne trasse in breVe tempo si 
grosso guadagno , che i Cittadini invidio^ 
si entrarono iii desiderio di turbarlo ; ri- 
mostratane questi a' Magistrati P evidenza 
del danào , cominciarono a chiosare i ca- 
pitoli della vendita , affermando ^ clie fos-^ 
sero invalidi ^ per essère stati conclusi con- 
tro la disposizione delle lèg^ della loro 
Repubblica: dolendosi dall' altra parte il 
Capacci di venir travagliato , fu rimessa^ 
Fai liL i4' 
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la causa al Semta ^ cke deputò ótt^ uo»- 
mini ) perchè iateiidessera le ragioni delle 
parti 9 e compobessero le differenze ; . Fra 
tanta il popolo sollevata per opera d'ai-» 
coni giovani insolenti e capricciosi assali 
con armata mano Benuccio, edi auoijade^ 
lenti ^ ed averebbono latto loro poco pia« 
cere 9 sé fuggendo ^ non si fossero s^dvati- 
in Firenze • oentirono molto, mala l capi, 
della Repnbbtica 9 e Lorenzo in particolaret 
questa nuovo 9 ed insolente modo di prò»* 
cedere 9. e trattando del modo di^rèpri»* 
mergli 9 discordavano fra loro il Soderini^ 
e Lorenzo , giudicando quegli , come veo^ 
chio^ e di sangue meno caldo 9 più éspe-« 
diente la piacevolezza 9 e questi ^Vanedi 
spiriti ardenti la rigidità 9 e F asjo^ezza f 
prevalse il parere di Lorenzo 9 onde la 
Repubblica % elesse venti uomini' deiia B^^ 
lia con autorità amnlissima di por fine ^ 
quel negozio ; ma linellando apertamente ^ 
nò volenda acquetarsi que'GttadiiU 9.1a R&« 
pubbUca ne diede parte a^ Confederati 9 
chiedendo loro aiuto di cavalU^ e di fanti; 
Kicorsera anco a Sisto 9 il quale a mostrò 
prontissimo 9 e si offerì di aiutargli : scris«» 
sero dopo questo a Federigo , che subita 
con le sue genti cavalcasse nel Volterrano, 
e non tardò egli a ponersi all' ordine 9 fa«^ 
cendo intanto sapere loro. 9 esser bene per 
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non perder tempo , che si venissero prepa« 
rando , e mandando avanti le genti , Par-' 
tigiierie f e' tatti' gli altri apparecchi di 
guerra* Pose iosieme la Repubblica un Esers 
cito di dieci mila fanti , e due mila ca-. 
valfi 9 faceiidone Commìssarj Buongiovanni 
i^iqinfigliacci , e (Jiacopo Guicciardini . Si 
mosse fra tanto con alcuni pochi de^ suoi 
Federigo , ed Wniiosi con F esercito Fio- 
i^ntino^ entrò nel Paese nimicò 9 dando* 
gli il guasto 96 desolandolo senza niun ri-^ 
3petto: prese egli al primo impeto il Ca- 
stello delle 'Ripomarancie , ed alcuni altri 
luoghi , e di • qui diviso V esercito , una 
parte guidata dà Giacopo Guicciardini , 
andò sotto al Castello di Querceto 9 che da 
pri)Eicipio difeso da lina grossissima piog-^ 
già 9 che distarbò V assalto 9 fu poi stretto^ 
d* Federigo y che giuntovi col restante 
àfiW esercito il .terzo giorno , ]?endendosi gli 
aObitatprì a patti , V ottenne : ed ebbe co-^ 
tanta forza i\ credito solo i id il nome 
di- |ui , ch^ in' sei giorni spontaneamente 
gli si resero tutti i luoghi di qìiel conta- 
do da Mòntecatino in Inori , Castello di> 
sito forte fra la Castellina ^ e Volterra: Non» 

si curò egli di stringerlo per non gittarvi> 
Il tempo inutilmente ; ma fatta risoluzio^ 
»e di percuotere il capo diqudla guerra, 
f^imossi a 'Mazolfei > Castello no» più lon*^ 
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lancr^diUa Cittò^ che ({uattre miglia > &re 
ordinò che fossero condotte le vettova^ie^ 
le munizioni, P artiglierie , e tutte le al- 
tre cose necessarie all' espugnazione . E' la 
Città di VdlterFa situata in una profonda 
Valle , dentro a cui s^ innalza un grande y 
e dirupato Monte , che piano sulla cima , 
è circondato da muraglie antichissime, ed 
alte , fatte secondo 1' uso di quel secolo ^ 
di pietre riquadrate: per ascendere poi aUa 
Città , è necessario di superare due miglia 
d'una assai difficile, e faticosa salita rdl-* 
cuni dicono esser simile la sommità di 
questo Monte ad una mano , per aver cin-* 

a uè monticeli! , come tante dita , separati 
alle loro Valli « Tale è il sito di questa 
Città , e tale è la fortezza concedutagli 
dalla natura « Tentò egli prima , che desse 
principio all' oppugnazione , la via della 
piacevolezza , desiderando per molte ca-* 
gioni , (ira le quali era V amore , eh' eelì 
portava alla memoria di Persio Poeta , che 
ne fu Cittadino , la salute di quel luogo ; . 
il perchè per lettere , e persone a ^ósta. 
esortò il popolo, ed i Magistrati a torr* 
nare in se medesimi , e ad aprir gli oc-* 
chi al pericolo presente ; Molte Città aver 
conservate la penitenza , più che molte di'-* 
strutte r ostinazione : nòn'i.irritassep più 
di quello , che infia allori! si avessero, tàtn 
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tD gli animi de' Fiorentmi , né , col ndn 
^roler cedere alle cose ragionevoli 9 tron- 
icassero a se medesimi la speranza del 
perdono : mamlesta sciocchezza essere 9 che 
più deboli , per difendere il torto voles- 
sero contrastare ^ e cozzare contro i più 
gagliardi ^ e avariti dalla ragione ; consi-* 
gliargli dunque per ben loro ad umiliam 
volontariamente , e non a^ettafe di farlo 
pet .ioTuai. ^ quando già eon gli occhi pie- 
ni di lacrime inutili , e fuori di . tempo ye- 
dessero la. niiiia' deUà loro Patria . Qu6^;e, 
ed' altre ilagioni diceva egli ^ offerendosi 
mezzano ad impetrar loro il perdono: ma 
tion si piegarono essi gik indurati a que- 
ste ammoni:doni , o perchè confidassero ^ 
per la fortezza del sito , o per aver già 
assoldato mille; fanti fbrastieri , di potersi 
diiendere 9 o vero perchè stimassero , che 
la. loro coutumàcia avessse passato- i segni 
Isella remissione ; £itto fermo proposito di 
voler più tosto sopportare tutte le cose più 
diiEciU. che rimettersi alFarbitrio de'Fio^ 
rentini 9 si venivano con ogni diligenza 

Erovvedendo delle cose necessarie alla di-^ 
rsa ^ Avevano essi considerato ^ che il sito 
più. comodò a'nimici per espugrarglì ^ era 
verso qu^a parte della Città , che mira 
tra,P. Oriente^ ed il Mezzogiorno; per 
impedire il piantarvi dell' assedio , eletto^ 
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vi un pòggio fortissimQ y per essére da 
4inà parte iiiàcessibilé e dàil^altra moU 
to^rto, vi fabbricarono sòptà tìnà Bàstia. 
£' questo Mante! \4òiad aUa Ciuà mezzof 
ìhigiid ^ tómbdo a' difensori , per èssere 
jbenà parte più bàssd moltjb copióso ài 
fóiitdne ^ €ld àdqué vive « Alzarono ilòpd 
queistd dóppio Hparo^ e cavarono fòssi tr4 
I2Ì Cittk^e la Bastia, acciò che sicnràiìien^ 
te si j[fot£lssé ht passaggio datP tint^ àll^àk 
tró luogo i il cbe : stabilito > vi pòsérd iii 
£uatdi^ dtie Cslpitaini cbrt* tteceutd fstnti 
tófr£(stiéti ^ e grasso, nuinero di Soldati dél« 
k Tefrrd i Questi sì gagliàrd^st pròvvisiotìé 
per éssé^rci fatti* in jsito ^ chst distotb^lvaù al 
pitia V dccànlparsi ) i^ecò spavènto iì gfan* 
de* a' Ckiniitìisàrj ^ thè sctìsséito i Firetìz^ 
$L\iàtsi da Idro: • qtièllà iuìprésà. pia tdsttì 
per iiiìpdssibile^ e: disperata/^ «he pei' dii^ 
Beile ^ ddleild^si di Federigo^ e recdndd^ 
ne in lui t(>tta là colpi ,, non «vtóldo èglij 
dicevano , txitaé pratìòp in simili affari ^ 
occupato fin da principiò quél pdgtìd^ e 
levdltà agii ivversarj là dòtìiddiià del fotu 
tificarlp : Riseppe egli il tiivitì ^ e SénZà àl^ 
teitài'^eue punto 9 coufortàadoglii ^ disse lo** 
^9 che lasciassero là cura a M^ nè^dtì^ 
bitassero di nulla ^ peluche ^^rebbe , òtftMS^ 
Mere loro con gli effetti 5 che- quélld ^' thè 
essi : tenevano per salutifero a'niiilici ^ $si^ 
rebbe stata a loro principalissitìia cidgione 



t^lk tiiìnà . Accost6sBÌ dopo qoèsto alk 
Città con terrore sì gtatìde éA popolo^ 
t\m postoisi in àtmé , ed uscito fuori , of^ 
tìttpò alifinnì poggi, ed angustie de' luoghi 
: per ìu^edirgli V apprt&ssarsi àlli Basila : ma 
ciò ìion fu loifo di ttìun profitto^ perciò 
•the'eglì 'se bene era inferiore di sito, ri« 
strette le sue genti insieme > di passo iu 
passo con leggierì staramuccie , ed assalti 
gli ricacciò sopra un Monte fra la Città ^ 
e là Bàstia^ e) già levatosi d' avauti gPin«« 
tòppi y.^rftpet assalire i ripari > quando 
rivoltosi ad ùtt nuovo rumore vìdde usci- 
ìie dalk Città altri Soldati col popolo tut- 
to iu atTue per disturi^àrk) ( come pareva ) 
«ruando egli teutasse d' assalir la Bastia . 
CoEtóhbe egli 11 disegno loro, e perchè so» 
lo yttso la Città 1, ove s' erano fermati i 

Kimici ; era possibile il dai-te V assalto 9 de> 
libieiàl kuàuzi a tutte b cose di cacciar-» 
jgli pie» fotza da quel sito : eletti dun<|ue tra 
sifòi ikuti i 'più animosi. 9 ed eletti ^ gU 
toose: nella fronte ^d^ bàttahlia , e forti'^ 
fitto tiàscuno de' lati: con due Stpiadre di 
«avalli : ibol tpiale ordine d^te le spalle ài 
W)g|;io 9 si spinse animosamente verso axs^ 
loro : , che innanzi alla porta della Città 
s' eimno: posti in ordinanza * Tenevano essi 
the dovtesse attendere alFespugnazione del* 
U Bastia if onde vedendolo muovile in ver* 
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SO loro gH turbò più che mediocraiì^té) 
tuttavia ripreso animo , e confortatisi gli 
uni con gli altri sostennero di m^aniera 
Fassalto^ che per alquanto di spàzio il com- 
battimento ne passò ierocisslmo 9 e pari : 
ma non essendo i soldati della Terra eguali 
di vigore 9 e d^ esperienza agli avTersàrj 
allentato pian piano il combattc^re , alla 
fine volgendo le spalle 9 mescolati co^ Fd- 
treschi , e Fiorentini , che gli velnivano coil 
molto valore incalzando 9 corsero tUHiul- 
tuosamente verso la porta per salvaryisi : 
entrarono facilmente i primi , e queQì^ 
eh* erano stati più veloci, nel corso : ima te^- 
mendo. poi le guardie 9 che con gli amici 
non entrassero sinché ì nimici^ prevalendo 
il timore alF ^more , la chiusero ^ onde 
mólti 9 che non poterono altfamente sal-^ 
varsi furono fatti prigioni • Levatosi . dinàn^ 
zi quello osta eolo 9 e tornato ven^ la Ba^ 
8tia , le sP accostò con le scale nella partt 
meno incomoda .Mostrarono i difensori da 
principio buon animo 9 e fecero resistenza 
non disuguale alla mostra : ma temendo 
alla iSne più dalla forza del nimico 9 che 
aon confidavano della gagliardezza del Ino-* 
g0 9 massimamente inviliti per la. fuga dd« 
gli amici ^ diedero luogo alla forza 9 onde 
presa la Bastia 9 e gittata per terra 9 vi fu-« 
rono. fatti prigioni tutti coloro 9 che vi si 



trravàtotiO ì lÀcki ài^i quali ^ uObimi di ònò^ 
Wtà €ondiziotì6»(W. riscattàti9ho^ tòn grossa 
ta^ia ; e paspò 'il[vsiì gionltt si^' felice pet 
la Repubblica V che' ta parere di tutti , se 
una gnm paTte'idieU'jeserGit&'i^on*' si fosse 
trovata^, per ÌA : €a]ffi^ffna ^^ 'predare , uft 
^orbo medesìino' alerebbe vedàtò il 'jf^inh 
«ipio^ied il fiae'di (Jiiella oppugnazione: 
fu coA tutto ciò' utifH^simo quello àòcpiisto^ 
poiciià apri la porta alla vittoria ; Stupifo- 
no 'ilFioreotini;^^ quel succèsso ^'-^ e noia 
metì pronti alJjB k>di<^ che si^ fossero siati 
dle.àccàM Y dieaTìiuo ^ i\U - tìrtà di lui 
tutte. le cose j^và dure esser facili. Si vol*^- 
tò figli j dopò quésto ^d ordinar - ^Ir alloga 
^attenti: ^ ed. a 'compartire i quartieri per 
oanpt prindipid all' assedio ^ oosa ^ òhe per 
la makgévoì^ nàtura> del sito ^ èra gran^ 
demente diifioiliL GouBultossi poi fra Capi-* 
tani ^ : «ve più^ utilméa^te dovessero p^iantar^ 
ki. E erti^erìe):y<e: volse egli | cihe alcurii 
|>ezzè. SI diriskassero verso la portai dàlia 
quale ^ erano usciti* i Nimici ^ per toglier 
loro la comodità <di valersene : gli altri or» 
dinò^che si paness^x) appresso alla Ghie^ 
sa dji S. Andrea., luogo , onde si poteva 
comodamente barttère una grau tratta di 
muro Y' servendosi del corpo delia Chiesa 
per tenervi guardie ella difesa de' pez2Ì . 
Giunsero fra tanto ^ di' esercito le genti del 
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DiLca idi ;, Milano , e ; nel > miiddsiDilO' UmpO 
quelle .cUiUe Chiesa j'jQcnldoite.djL Yi^gink» 
Qrsiao:'!aW Aitnivo d«lfé 'Cplàfi 'F^édèrigo 
<diede priu^ipio aUa il>Altena.y e U'.odnià^ 
•nu6 tcQl4r;gioi;m.>ooii'ife«btaiiTÌòleazà^ chd 
^tò : p^r. , ^vm ìmorpk : v'^ttàiita pdissa di 
ii(uro'4 Avi9>;4^ 'BgU y: i perchè i saci .attedi 
rdesserp.a]!' ppera <;Qn ìtainoii perìcolo <» ifàt-- 
,to fare <ià,.tCQ^pQ;.di iUòttCoim IilngQ<dpé^ 
jro : injtd^suiiO . d!i , vimiikif.) ie<fiehlpito di ieiv> 
dra» dietro, al cpiale ^ì copihvaao i i Boato 
iMLcdierl 4^ Oolpi ,. ch^ .Vemii^aiiè kn^ dalki 
partisi di dietro i .fabbiticossi ! eziandio . in ■ ¥h» 
j^eoze' p$fiti8^ di questa > é^ugnazkine : :titt 
jedifieic^ chft chiamavano ; Brfcciqlay cd|. qtui-)" 
U sii 1 $^^f?gey,4 im^&^osixùistììA iiiit u<iemrfi 
•pestai 1^ P4^d tniiiu4e<^ ^;:di igMAià({iitìl' 
chioa f iCh^ <BOB l' ialtrciiìdi. qtt«l]4,^oi«e d 
i^opér^e ) ijHii^ilè > 4^aado ili icàiiiioiie>y «.la 
.colobiiÌAa< , itii'anni' ' dei^' • isl:riiiilc(nti.^tii|iitdti 
iDomiaci4)H)i|o H a- ùjfU .conosceta- ^.téSmi 
prribUi. detUa t |>otenza bi» ^.DUé; :Uonn.esta« 
JbiU erÉtnOf in ■Voketij'al y tCfiignoituflati ' dalle 

patrie ;j|f i^: il Viiùzi^nb , è V altro iMatri* 
ce : de' t|fiiati qdssti vedondoi^ iche' la (ùdàe 
deUa GUtà ]prendevano; mala, pie^a^^ pissà 
con tutù . i ^uoi nel <2ampo FióBefatino i 
Era già (1(1 batteria, adotta a t«*miae^ dio 
* altro ormai non vi . destava > chxi il 
vmro all' assalto , qmmdo.: Federigo ^ d<M 
corse , che l'apertura della muraglia. erft 



àottò^ostà alle percòsse <^ i che Venivaftò dà 
blcuni fianchi ^ di mddiéfrà ^ cKé ^d érà 
|)òs!5ìbilé^ ésséiido ì rVòkerWittì f<>i*mti à^iì^ 
etani pfezzì d^ artiglierìe ^ P accostarsi al 
luogo bàttuto 9 sènza grandissimo , bd évi*' 
dente pericolo v Onde ^ per rìnlediàrè a^tìilé 
inconveniente , e valérsi dell' tndttisfcrìà'i óve 
kiòii t)<òtèvà , delle lofzè toinmiciò ' Alquanto 
dà lontano! àlbtihé Vie: leópette V"e ''^ài$l 
ìsOttér^àiìéé} ipei^ condiul^si >aQémurà<"àìétizà 
lessare > òfiSésotf ii'icb'é Àbil^ ì«^d iegli' 'à' <Bàè 
Mnzà jn-àadissimià 'kl[A'<fàtii([a ^ ìéd i^dó^tHà 
di Génti;id> Véteraoi: ^ràti«bi«$iftiO ' hl^épi\^ 
Hi 9faé. ; fa'* «Tévi là icuràJ^ìègsiéiidèigtó'' Sfatò 
beces^rìo <y per difésa' die* lavoranii V 1<Ì "^à- 
fé più.i ig^omi , è > più! ' ìiottt <jotìi V òTttà iù 
d.0sflò'*n!elliàì détte «àiv«rcié \ì ^i sifèfzà^tìò 
jpiìl vùlH» t Sfiihici^ oonaOsòiiltà P itàpili^tatii 
za (iél fàttò> d^ÌB^pédibe^^eilàVo^^, ed 
lisòtropòi. éóni grande < ^U^jictO" V ti(icÒtapa^ 




gàgÙàfde >Rìa)ftàttvkiccié<v tièììé- q&AÌi < tttstsk^ 
ronOy cosi dàU'iÙii«i , 'CSòiaie' dall' al«r(à )[>ar^ 
H ^ moHi foiOTÙ V ^ ' ìerhì :' ma per ' là d^ 
ligehza! dì F«dérìg;o -tfiìJ&Uà >Vià > iitalgM^ 
de' Niniiói ^ fd ^outinUàCa-Mmy alle) !iiivri^ 
tà^ » .già si piiSintàVà«o ' ì lèigtii> pei- fóT* 
ton ésA ima màÉcHinà' ^ «he sopraffacesse 
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^,,^^c\^l^>^ h difese :de^i pimicii^' (piatìdo 
I Qìpt^dìxd {t9^ .taùte^difficoltó^periJutì d^a-* 
nijiio; jtoccaròiiakGic^/l^edeFÌ^ alciifi^ pa- 
jTple d' accordo ^ riapósè iCgli ìnoni essere 
^i; iidicgU, nei per .venire, a ^ icapitobzioné 
alcuna .i^à.esàQ Icarór ie tìon^ si rimetteva- 
mo, in) .ipmttp!,:!^ pet* tutto alla benignità della 
^liepubl^icd ^ Pasve loroì qiiella < cotidizione 
tmoltd 4^f a > |;u|:.tavia ^sortati da lui y e da 
Coniimjissà^} , che •mal -volentieri vedevano 
la rqina d' una, citlk w* fiorita ^ sì • dispo-* 
se^o a,i^ne,qufillp: pOTiforza, dhe/S!e aves-^ 
serp: av^iKD . s^finQ javerebbono fatto più iùtil-- 
inentq per amore v Mandarono . diiiaque i 
Dieci (ìel MagisCràtOi in campo a^^ Com-^ 
WiisB*fji3 da' (ju^U; -senapa essere: uditL, fu-* 
i;ouo,;f inflessi a «Fireuze : giuntivi'^' ' e fatte 
le dj^bit;?; umUi^/ioisà ;^: fu detto loro a no- 
me , 4i; .t^itt^i U) Città da Lorenzo : I Fio-^ 
rcnt^ni e^ere ptù. «tosto inclinati al^iperdo^ 
UQ^^di alili, :,c0|isei3vaaione , che. alla ven- 
detta ,( j^d.all^es^rpiiniic;) lo tanto 
non,,tiaypd?ts$jBr9 4i' riratettcfxSi hdle Braccia, 
e, nejja :;ql«nen?ft; lP50 » e cpianto* . prima 
rass^gflas^erp ; la . ^C^ttà in : mano . de^ Com- 
missarj •Tornati in Volterra con quella ri- 
spossa u 9. ed . accettato, non senza* qualche 
renitenza de- s^(li?Ì5C)9Ì;,; il partito y un Pie-, 
tro Malgoùelk uomo, prudènte , e princi- 
pale , e che ai9ava il bene ,. e la salute 
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della rSiia /Pttria , scris» a nòi^e àe? 1\|a^ 
gistrati^ e. del pò jioloì a Federigo , ed a^ 
Commis$ar] lettere iatomo'agli articoli del 
detto rsLSgagaameato j eperciò due ' dei Die- 
ci 9 sotto la sicurtà' della* ^ fede pubbiiba j 
si trasferirono in Campo •, e conclusero 
essere per rendere la Città ^ salv^ le ro- 
be , e Ict pèrsone , e scancelkndosii affatto 
la memoria delle turbazioni passate :-le 
quali condizioni concedute , e solennemen- 
te giurata , e stipulate , dubitandosi da' 
Cittadinji delVinsolenza dJe'Soldati forastie^ 
ri , e sì anche .de' popolari amici delle no- 
vità^ che per cagione dell' accordo si^mo-- 
strayanotdi cattiva 'animo verso i Magi- 
strati 9 deliberarono per assicurarsi ,' di 
mettere dentro la Città segretamente * di 
notte per la porticella di una Rocchetta' ,' 
che vi era , alcuni fanti Fiorentini ^ ' con 
ordine, che il giorno seguente Federigo*, 
ed i CoMinmisarj entrassero nella Città |k- 
cificamente >, è. senza strepito, d^ àrmie k 
nome ideila Repubblica : le quali cose ac^ 
ciò che . seguissero senza mun disordine ,' 
fu da Commissarj data )sl cura a Gabriel^* 
le Malaspina. di entraiie^ fra le tre , e le* 
quattro ore dì notte per la Porta del Ca-^ 
stello , eoa dngento fanti. ^ ed ^indi passare* 
ne^la .Roccàr: edt a. Cerbona Marchese del^ 
Movite ((^. ^anjta^ Jiaria. di ^ trasferirsi per- 
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la: |K)Ì!tt^ i db^ ò; iricmo alia *fòrt«zsst ^ u\ 
l^o^o .dejla muraglia. b9ttuta^ , dovcndp 
iri;taato Federigo ;. con tutto il icòrpo dell* 
es€(]:cito condum.fra la Cbi(^9 di S. Anr» 
drea:^ è- V aperto: del muro ^ per ^resistere 
a cpii^Ui voglia impeto^ 9 che terso qtieìì^ 
p^rtC' Potesse veaii: fatto alla Città' da- Sol-^ 
dati di fuori 9 non avendovi altro' itfgres-* 
so^:A Giacopb delU Sassetta fu data- com--> 
miMipne d^ entrar per» la porta 5 ch^è vi- 
ciiia àlU ]&occ^ , ^d dccupare cou treeen-^ 
tp. fanti Jl palazzo; pubblico 9 • ed àllténde^' 
i« alla difésa della Piazza. Tale fu ¥ov^ 
dine: 9! il ^uale ..per V iinpradenscA de- Dieci' 
fvC pùi toale osservato y perciò ìiihe^ voleil-* 
do al tempo determiiaatQ il JVlalaspina in^ 
iTìodw k: sue genti , i popolari sediziosi y 
che si cbianvivanò ' i: Malcontenti v fevoriti 
dalle Milizie forastiere 9I0 ributtaroiiò coq* 
t^iotQ iìnpeto^ che a pena poobi de' suoi' 
ebbero comodità di condursi nella Rocca; 
al <jual rumore Federigo disse s^ Capita-»' 
ni^ ed ai GQmniissarj y parere a lui 9 che 
i Volterrani gK: avessero beffati 9 dando 
loFQ'i fatti contrai^j aQe parole ; consigliar 
duQ€[ue per la psnservazioue deli' onpt 
proprio 9 e di quello della Repubblica 9 
che s? iotrasse nella Città per forza 9 e coq 
mano armata . Fra tanto il Malaspina. tenv 
lato di iQuovo l' ingresso^) penetrò Vnon 



saAsta j^ahdissimo perioisilb ndla 'ftoeca ^ ed 
essendo sia sulP ^ albeggiare' ' tibminciiarOQO 
quelli^w erano eoa esso kii-kd'akar le: 
voci" 9 gridando ^secondo il -bosmme de' 
Fiorentini , Marzocto Marziòccó ^ net qtial 
tempo le guardie della Città ^^sedtendo la 
Roccia esser presa , pieni di^tlmdi^' si die** 
dero i abbandonati i Inoglii' V ^^gó^nbsa^ 

mente a fuggire V d^>^ ^g^' de^<)¥^lì jpre^' 
sa. occasione alcuni' scelérati'«^ohe,àVevànO' 
fatto pensiero d?àmcchirsi col* satìe^ della 
Terra 9 andarono ;aU? apèrto dellb batteria y 
ecbiamatono colorò «^ che! àUo^^avahó ^ 
S; Andrea^) (ced. erano quesii^6«dati' Fel-* 
treschi ' insieoQie co? ipTOVvisioaati'^ del Duca' 
di Milano ) dicendp loro ^ ' ^ohie éA^atssero^^ 
se*' volevano esserp ^a parte nel bottino* delj^ 
la Citta Vehe già cominciaTa' a «"Saccheg^ 
giarsi' i oniè <{ueUi guidati dal > Yìniziano j 
F «uno de'Gonnestabiti di sopra '^nfòttiìnatoy 
« tratti dal .desideiso f^^ dàlia 6peran2^> 
4ella'preda> éniràti per Fàipei^tO; dèi mu-- 
fo , procedendo ^cautamente ' per «sospètto 
di ' cpialche agiiato , * s' avvennero in Pietro 
Malgoptiella ^ il ; cpiale ^ fattosi * conoscere 
fe€ amico , desiclerOsó di salvar la Città^ 
non eapeodo ' còii quale animo quelli lo 
seguitassero 9^^ ^idò con esso lui alla, 
guardia deUa «Piazza' (L) .'Già era vicino; 

«ilo spuniar ^del Sgh^ ed ^eptr^u confu-^ 



> 
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sàmente^' , k i ikiaggioriparterdEélT; Esercib^ ^ 
quando , sir , scutìi alF imprò^i«o levare u» 
grido o^rì^ileie spaventoso <, ed m uà ìno-^ 
mento. U Gittk tutta . aac^aré a ruba ^ ed 
a, sacco 9 siorziaudosì da^ SkJdati ^ seosa . fì-^: 
i^lto, W: Ppite , enU^dcisi per le CJasey 
spezzànidosi : ( X arcliè ^ e facendosi rapina 
delle licek/^^é , bou si . astenendo anchdt 
dal violare con^ rabbia più che barbaira 
e far prigioni . femine ^ e fanciulli : ed ^n-^ 
4ò ootanto avanti la crudeltà , e la sce^: 
l^eraggine di quegli empj ^^ che ne anche 
là ^tennero ddUe Chiese* ,) né dalle cose;; 
sacre re $i rajxcÀita peri /Véro > da colora^ 
ohe y idderb ^ é desorissero . questa .' Cala^ 
Biitk , fua quali è Biagio Lisci Volterrana 
no, 1' operetta di cui ^sopra questo lat^ 
si conserva. oeUalibracia] de'D^hi d^Urn 
biiio 9 dbie; un uomo : nd^ndjssima ^ : è piik 
tosto ladrone > e sacrìlega y che soldato^ 
entrando ijieUa Chiesa di & Francesco $ 
spogliata ^^ di tutti g^ addobban^enti V^ 
vi trovò P> Ostia sacrata dentro ad unr 
Tabernacolo d' argento ^lasciatovi da cplo^ 
vOi 9 ne^ quaìi .aveva ptìr^ » potuto' alquanto, 
più,, che ia costui il timóre! > la riverea^ 
za y e la £Dr.za della Heligione , e p^esolo^ 
gittoUoicanfusamente. con altre robe in un 
sacco { il: che ^fetto r volendo correre verso 
la porta,;pftlpaaà) a gttis*.:di cieco, non 
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sapett:^.tf9V9rla { onde bestdfltmiando y co-* 
Die :{irrakiuato ,. joiinacciava di morte i Re^ 
li^si f^^h: jeraio cera alle! grida j nel qual 
puUt9> dlv0Buto al tutta oieGò ^ udl^ dalcH 
iiQ5fes5WM»e^i?asario , se vbleva : .lib«»rsi^ 
9h^ m^P^^ il Tabemaodloccol Sacr^mea-^ 
tp i 4liIiln0gQ , 4fto j ohd': egli avadlssiBiQ^ r» ^ 
a<^elft<§ti^inao. Sopirà :faitó gli: utìmiat^ trat- 
tola. ^ciliifÀ^co lo lanciò con rabbia ^ èà 
impeto (^«:iide contra uiia delle Colonne, 
della -jjltó^ft^^.taall^ impfetà, del qual' atto si 
senti !y ;<^i]|^) scrivono y un terremoto tì:'^r- 
Honàf^ ^fiChei. «cosse la Città. tutta 9 e nunòr 
fl»>Uij«di|ÌQ}jin fino .alle fon^ af- 

fermandoti vecchi non [aver già mai, ne^ 
tiempi;;j«4dijetto^ sentito il vmaggbre ; segna 
manilip^ agli liioiiìinl > ! qnanto a Dio M^ 
spiacciano ' lazioni si soelerute 9 e si detestai, 
bili . :S^lagg^raVa intanto ^er tutta la Città 
una eobfvLs»C>ne miswabile di grida , di 
pianti M9 di gemiti 9 re d' »t]x aH; ^onne n 
d^ uomini 9 e di fanciiiilli, che per se men 
d.esiraÀ spaventosa 9 e terribile veniva ac« 
«rèsciuta dal rimbombo 9 che si raddop^ 
piava noUa concavità delle vaUi d' intorno ; 
Aveva già durato qpaeUa furia quasi ^n'or19l 
quando * Federigo , ed i Commissarj pie-« 
namente: informati del successo entrarono 
dentro*, e .condottisi dirittamente alla .piaz^ 
za per jabìii^ar qud tumulto 9 e per sai-? 
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var l'oborè ddte fembime ^•^lè'^tc&b)sr& 
tutte odfó > Chiese 9 ^ponendo b*à(Aifd'; e «i^ 
òare> ^[ixardie'^e poiteril dtfe' fatto ,^- téo^ 
tapofiò di raffrmikre 4òfi; PaucóriKà lbr<yUitlS' 
sofótiBSsir- • de' 'Sad&heg^v^ra^- m^'^fi^ntisriiiua' 
frutto >y':c6iaQCo<aK9«m'presd dr'foQià ,• ié» 
£^ era ^avatizato «pitelo' < ÌBoendiò t'Fitlìiliiièn^ 
té! venato a notizìèiidi -F^derfjgb'V'èfee'^l: 
y>mkiaiiò , ed >nn Aa^lo 'dà">lSi6nlif'-'èrtfèiò 
^ti '^i- aaioii id&rsVsgrave -^Oéiisaoy ttvtt^ 
tigli ' nelle jnàdii ygS'ifece sid)itàiaiiéib«e fisùl" 
la ^pubblica pid!izd appiccare e cJ^ìKqfh^e^at^ 




.-'K 



sm ! le guardie ;• tt' fsdsk '^ Uberò di ^naém > in 
miAÌià tutti^ cbtctt^ ,' tffaìej Tetiivaiip,<scdiidòtt£ 
j^ttgioni , e -riòftperò ' tattè tpieUè vòbei, che 
prima -non 'eràrio ètatfe eondòtftB «ftiQri'V'e«t 
€i*àtto'già le vetìtidu« óre , <p!ia(tid<Ì'lfin!Gittà» 
riMaSfe' a fatto libata da quel ttimulw. Il» 
r^iiiiio di quél gìoraó spese F«d»t%0 iti» 
ìerfar le doni» dalle Chiese , e tiélicditìOH 
larè'^' Gittadiiii ;^d tìerchè a hii'Wcor- 
seról molte pèrtohé miserabili ,• éì gli: se^' 
jperìierb la 'povertà , e la mìseri* ' IcMto , di-» 
strihiuì fra tutti larghe elemoàne -del* suo.' 
Parve^mirabile à oiòlù > ch« quésta Cintar 
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che per la fortezza del suo sito aveva nel 
tempo degli antichi Romani potuto soste- 
nere V assedio di dieci anm 9 e finalmen-r- 
te resisterei fosse poi s\ jWestQ soggiogata 
d^ forze cotèintó niinori , ed pppressa da 
miseriai <sl» grande : gH investigatóri delle 
cagioni 9 rétttìiól^ effetto della sua 'mina a 
due priùdf^j V cioè alle discordie civili , ed 
al ^òco vedere di coloro j che U gover-] 
naVaiio . V^ ebbe anche parte principalissi- 
ma la virtù , e la diligènza dì j^euerìgo • * 
ahfcprchè "- gP invidiosi , é; parki^ìi dì Lo- 
renzo si sforzassero di' attribtiirnfe tutto 
F'ouot'e a luiV ^Brevissimo fii il tempo di 
quéstà guerra* •j- perciò blie chiainatpvi Fe-^ 
derigò intò'rHb , * al prindipiò/ di Giugno 1 474 
alla iih0 dd' détto mese 5' vi diede il qoin*^, 
pimento J il che fu con tanto ; piacere djè^' 
Magistrati i fe ddl popolo Fior éijtino ^ che, ' 
posto mente alla ; prestezza y ccm la quale , ' 
cobtro l^ òplmòiiè^ di tutti 1, égli F Weva^ 
spN^ta 5 per onorarlo 5 e ririgr^i:iario dél-i , ? 
Fi3pera lo chikttidróno a Firenze, ove aji- 
dò' accompagnato da tutti \ Capitani , e • i 
Signori principali delPEsercito ', e fuvvi in- 
contrato da^ Magistrati , e dal popolo con \ 
grandissimo applàuso fuori della Città più ' 1 
di due mìgUa , e con pompa , ed appata- 
td^ magnifico accompagnato intìnO alla piaz- * 
za de' Signori f ornata tutta di tavole di--" : 
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pinte j e di ricchissime tapezzerie , ed it5. 
i Magistrati dopo aver celebrato il valor 
suo con una eloijaentissinia , e pi^ia or^H 
zione^) gli donarono in testimonio de^suoì 
ineriti gli stendardi con V arme della Re- 
pubblica ; ed in oltre un elmo tutto gioiel- 
lato , e di lavoro eccellente con un Cor-, 
siero bellissimo 5 e pomposamente guami-r» 
to ; gli donarono parimente argenterie ^. 
tapezzerie finissime , un Palazzo ancora x^ 
alcuni Poderi , ed altre cose di molto va?- 
lòre^ ed in grazia di lui fecero esenti ii^- 
perpetuo gli Urbinati da qualsivoglia ga-^ 
Bella • Le cruali cose finite cpn sua gran-* 
dissima soddisfazione ^ e ybitato f ed ono- 
; rato da tutti , si licenaò da quella Sigao^^ 
ria . Ma perchè i contenti di questo Monr : 
^ già mai non vengono sinceri ; a pena 
ebbe posto il piede fuori della Qtlà , che 
dà messi a posta ebbe avviso 5 Battista sua . 
'^^glie 5 sfidata già da^ Medici , essere giuor , 
ta all' estremo j e perciò volendola , veder 
Viva , ed essere veduto da lei , soUecuasse , . 
ed affrettasse il viaggio. A novella sì acerr . 
ba,e più sensibile per le frjesche allegrez^ 
ze , si senti trafiggere in fino all' anima ^ 
e raddoppiando i passi tosto giunse in ; 
Agobbio , ove ella era , e si a tempo , che 
potè vederla viva . E morissi ella indi a 
poco , cioè la notte seguente al sesto gior- 
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ì» di Luglio : della perdita di cui sentì 
^gli afTaano da non potersi immaginare , 
né ciò senza molta ragione , perciò che ella 
fu donna di cotanto valore ^ e si confor- 
me ài suo genio 9 che veramente poteva- 
no dirsi due anime in una carne . Vissero 
insieme in grandissima pace intorno a^ 
tjuindici anni : nel qual tempo partorì ot- 
to femine 9 ed un maschio : furono quelle 
Gostanza, che poi fu moglie di Antonel- 
lo da San Severino Principe di Salerno : 
Elisabetta, nella quale rinnovò il nome del** 
1^ Avola 5 e questa maritò come dicemmo 
a Roberto Malatesta : (M) V altra che fu 
Giovanna moglie di Giovanni dalla Rove- 
re , e Madre di Francesco Maria , che 
dopo Guido suo Zio succedette alP Avolo 
neua gloria , e nello stato : l' altra Agnesi-* 
na maritata in Fabrizio Colonna Duca 
d^ Albi , « di Tagliacozzo, donna di gran- 
de spirito , e òhe imitò il Padre , e la Ma- 
dre nel dUettarsi delP arti onorate 9 e del- 
le lettere : e delF altre quattro non trovia- 
mo i nomi , e può essere , che tra queste 
sia una che fu maritata in Mantova ad 
Alessandro terzo genito del Marchese, Gio: 
Francesco Gonzaga ^ di cui non rimasero 
figliuoli : il maschio fu Guido , al nome 
ài cui antico nella casa fu aggiuntò quello 
di Baldo ad cuòre del Santo riverito ia' 



ì 
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.Agpbbio , per . r intercessioni di i. cui ;0gH fd 
impetrato da : Dio ;! Era Battista ; ^ oltra le 
altre nobilissime . quàlitk sué.^ ornata di 
^sciènze 5 e di lettere assai più ,cae p^cdiò^ 
.erementè , e perciò sopra inòdó àrnàtà^ 
stimata , ed accarezzata dal Biicà di Mi-r 
lano suo Zio: La medésima fu.jànbhé di^ 
ligCntissinlà nella cnra delle cctsé dòiné^ 
stiché , e nella educazióne de . figliuòli , fu 
anche intendéntissima di tutte, quelle cos# 
feniminili , che s' aspettarlo a donna bea 
nàta , é buona Madre di. fapitgjiià * Fii 
eziandio vigilantissima nel govèrno djell<!l 
Stato ^ colile ella, fece conoscere ^ellà . luri-;^ 
ga assènzi del IVJdritd , Occupato qua^ 
sempre intórno à' carichi , ed,:à»ioni, ini-s 
portanti : quanto a costumi pòi fu candir^ 
dìssirnd 5 esemplare,, é grài>4isgi|n& bén^t 
fattrice de' pòveri .Mòri JiióUo giovine, j 
perciò che &òrt compi bène Fànn^ ventò-? 
sìmosesto * Il suo coi'po fujpórtàtò ad tJti^ 
bino, è sepolto nella Chiesa de^ Zòécplànti 
cpU esequie Sioleùnissìmé , nélìè quali ,qó4 
una copiosa orazione èelebrò 1^. sue : lodi 
Antonio Campano mandato dà Pàpd Si^ 
sto, acciò che egli assistesse 4 silo nórii^ 
come egli attesta in quel libro ^ che si 
conserva nellsa Libreria Ducale, ijt Urbi^. 
no, ove egli narra distesamente V ótóìii&y 
e la pompa, di questi funerali ^ àggiungen-f 



dovlipiU^col^rmeiite 1 noieai d^ tallir qdelli 

-Àmh^sóiàdoirìi di PrliicìpLi^^'Repttbbliidbe^ 

Pdt^n^àtl,. ÈnSìgQOiì: 9 cne M^ sì • ttc^ùtfitìlh^ 

dei ' Re; idi ^Napoli ^ i del (ìBuoa éi Milòtio^^ 
:de- Vftnezììaini ^ ìde' Fidrentmi ^ è di tultffi gli 
altri; Frindpi ' ^ così^ gtàiadl .come * j piccoli 
ideU' Italiaiul'. qiiaE tutti ifi^ono accolti ^-le 
trattadskioiii magnifì^^ '^.à> splendidezza 
H6ale(,){{I!!iI) iFedeHgo in ;cj[ii!estò mesm mietUr 
Mi. ^> yèniiv^ai concedutoodallar i grandezza 
-ddU^ Affanno » 9 t^tta si; 'rivolse. alF assettp 
^deiie.icóse famigliari: y ed : aè IproTt^edére « allts 
JìglHidle>^i ed al fìgUuolo. iich?. bv^i di* cin^ 
tjue nlesi:^ di persóne diligenti , edonò^ 
crate^ rcke^^iastatessero. aliteìo: governo ; Al- 
le quali c06e;mentre egli ^attèndeva, i-Ifio*- 
rentini; insQEi^ettiti di ìSistq^per prepararsi 
adognrperieélo indussero Galeazzo aéon^ 
iaitacsi^ jcke ' si tirassero nella Lega i r Vie^ 
nèziàiù )^1 i .' 4^ali rrioércau v ^nòn si:: mostra^ 
jTOno pu2ita>renitenti ,: pébciò^ che già^jco-^* 
mii^iaTaho ^ a; : ieinere^ .ga^iàhdementè > per 
laj^tretth . i^telligeiiza ^ cHe'tTbdevanD jpas^ 
sarer tf^ f iSisto ^ ^e. ' Fernando ai Sdegn(»s£l 
£randemeidj^r:iÉ/ 3Pajpa 'di: qi^eata iazp^Qne:* d^ 
r iorentim ,?;ii:prÌDbìfMf> tidàk':) quale récai^t 
ne? consigli: r[cy[ Lorenzo' JlLaonde riscreti^ 
insieme eoa Ferrando ^ fra pochi giorni «si 
«fOUegò ^secoij e per '^ada^^si Feder%o^ 
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[pierxa passare a iiapou ^ meno 
onio silo 'figliuolo per introdurlo 
ita 9 e nella grazia di queVgraa 



;b levailo:agli iafrversarj, coU'prcitìewéV ed 
^ ofibrf e . ^andissiihé V . inTÌtarano ^il /He di 
|{<9pol]L^ il Pontefice a Roma . (O) Rìsgm 
Jirbo^; duhqae f di passate a Napoli ^ menò 
.s©ix>:-'3/intonio 
jtielia servitù 

iPrìnCfpi: giuntovi^ ed accoltovi' ooii gran--' 
fdissiino onore ;^ il Re ' pochi ^orni dopo il 
X9UO '. arrivo ^ cio^ .'agli undici di^ Srettembre 
-Volap dargli F ordine dell' Afméllincx^ che 
rda loro scìeYa ^ conSsrlrsi a' Signoiì , ed aHe 
«pessone più còn^nte ^ ^ più ^ care ^ La maìth 
tina duncpie destinata a quella sdiennità , 
apparata superbissimamente la * Corte ^ uii 
Vescovo cant^ : la Messa nella Cappella 
Reale, fra le« cetimouie delia qastle dopo 
P epistola Federigo accompagnato dal J^uh 
ca di Calabria , e da molti Bàtti • Signori ^ 
e Baroni 5 sé né andò alla Sagrestia ^^ ave 
gfi fu posta indosso una Turca ( dosi di«» 
cevano a que' tempi alcune robe «lunghe in 
fino a' piedi '9 forse per esseir* fatte alla 
Turchesca ) di damasco bianco ^ della qàa^ 
le; vestito ritornò in Cappella '^' ed andfòà 
baciar le mani ;dl Re, che se' lo fece sf-^ 
dere. appresso • Cantata V EVang^o , il Re^^ 
ed il Duca cosà in t piedi come èrano ^ gli 
posOTo indosso di lor mano sopra la Tur^ 
oa : un manto; di raso rossa foderato di 
pelli d' ArmeHÌTÙ aperto dall' mio de* làtiy 



«jsi iango 9 òhe gli amyava- ài -tàtìóne : elo 
latti), il Gelebfaiit©, con un sermone eld- 
ii|aeMÌ8simo e pienb ^ ttatto' dell^ importanh 
IfLk di quel gmao-, e commiaidòrò le qua- 
nta , che dovevano risplétìdislte in coloro , 
-à'^ali veniva' «onferito ^ ed inàiéiSie il fa^ 
vo*e , che se ne cónsegttivi v' poiché tfk 
questi , ed il Re 4 contrs^eVa? ìiVóìo dì frà*- 
td^daiza ^ (P) Dato £in« aUà teritiionia il H€^, 
dblàmjato Àslònio^ the a tiitte-^qùesté eo- 
tsè ' !era stato ■wèisente , einse^li* 4i j sii'd tóà- 
ivo al fianco .là spada , e po^ttj^i al còUò 
.una preziosa collana , lo , cfeò Gavaliere/j 
«aggiungendo parole .espressive délte cagiò-i 
.ni^ dhe lofj |nove^6no ad' tetooràrlo , ed es^ 
-sbrtarfo ittÉdeifte a^ seguire F essempio dei 
^Padre ^ Finite «quéste cose ^ e tornati di 
còtnpEàg^ia 'ìni^'Sàlà' $i trateennaro in fino 
all^ora del desiìiare 5 con una bellissìin^ 
festa •; alla quale- era concorsa tutta* la nò-r 
bUtà di Nàpblii Scrissero Jaloufai-^, ed è co* 
sa non aftattiS^iinverfsimilé V,thfe P Ambàt 
«ciadore Fiofeaptin^ '^ che rìseddva^ appresaci 
a quel Re ^ tentasse più volte Federigo 
con « lusinghe y artificj , e ]^atti larghissiiiii 
pei> fare 9 eh' egli si riconducesse di nuoto 
a^ servìgi della sua '-■ Repubblica : ma e^ìì 
senza westargii orecchio^ ricevuto coni e è-* 
detto r ordine V. à&^o essergli^ 4ai • Re stri^ 
te ^ . con ma'gnilìcenza ^ e largl)«i;iza < degiia di 



Ini ^ dotate ìfkv^^nmk V cavklli i 6à\ tìm 
p:>se di, gyaarValoTO^j^Vgtii^ del (jìb»30 

.gI;andissiI^o.ld^siclieFlà fediva dépdttàfà dUl 
^Qfit^ce ; i , «(i ^Ypadolo; : : xì: Rd • m ' pef aOàft 

4a 9 .e$5i^nd9 pejt dividei^i luroiio ;^auti 
4.bbracciai;j^9f.^ »gUt9r) làgrilliQ; ddglil oùtifii 

diit0rk^fiW^ j;^ dl^mòjtQiuiFte^^ egli.l^lèaH 
tr^ta • ia H^WA 4^ceomp£igiiato / da - pk : -di 
jdijie pilla i cavalli^ ;ed . inoontr^td. fuori ^àéÌA 
,Gittà ida^CaciSjiaÙ , e- da' &lgiiori ì fe.B«»- 
ro ni: : Rois^aa^; i , qudU. voldntiéBt conoof aero^ 
3Ì per cotìpsc^fe di pMsuazà* tiortto di si 
celebrato yalore;, si . anclie ,peif htcósi 
grata : al, . Pout^^fic^i' ; desìderoadsiiiid d^ om>^ 
rarlo;;/ Il « giorno seguente ^ alV; iirHvo ^ restò 
in lappuntAmeoibQi : il iPapa di. dargU k.di*^ 
guata; DUc^l^;]^ promessagli già :,per latterei 
prjpia <?)>«, pi jCQwkicessej a ;JSfpoU * Yenuw 
ta duijqtijpiil^rohJ^ e pjfe|)arilie;là tìosei dpt* 
part^ntenti ji! quella cerimonia i^ che per la 
frequenza, d^' Gardinali ^^ Si^dori 9 eBatorr 
ni fu $olennis$ima 9 ornollo tdi qiiel titola, 




e P altra con quelle del Poàteficei gli fui 
roQo 5 mentre ; pfS: ne stava genùfiesso , con^ 
sigaati dalj Papa medesima 9 . che in qfiel 



/ l 
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Jpunto lo. ' cneòi . Gonfalòoiera i ideila Gìaiesa ^ 
.t$ lo diclpiiàrò Generàie delU nuova 'dònfer 
4eràzión^ w Térininatc quésta rcosè 9 «àccomr 
.pàgnatò 9 eh' égli ebbe iìPóbtefìce iy s'int- 
jviò verso le jscàle di Sàà oPiietro cori una 
^ràn Comitiva; i di < Gài^dinall ; 9 ( JessendoVi ;gr 
aspettato dall4 nobiltà . Roivusiqà con hiiini^r- 
ro infinito di feavallì. ; seiesà "al gradò più 
basso i .jg^ fu presentato à nome del i Pàt- 
pà un Gqghsìerò >. sul . qtia^e aél Salir f «hP 
egli feCè >i;Spia!ràrDno F artiglierie del Cà4- 
stélloiyisònairQQO i Trombetti «^ ed i pifeni 
tòn grandissima festa. 5 ed égli, accbmpà^ 
jgnàto da' Cardinali j av^dolo nel mezzo 
qne' diX^ùi che in Cappellài' avevano^ ap- 
presentato -al . Pontefice , clié furono y pi«^ 
'qèdéiidò 1 gU . steùdardi ! 9; Ertecesco Gonia-i- 
jgà 9 è BàtU^ta: Zeno CiàrdÌBaU Diacoìu 9 se 
ne andò li; Santo Àpostì^ìo y Ove era ptétr 
t)aràt:Q j il: suo alloggiamecito iw :(R) Ma ^ per 
Stornar. , /àlV . istoì^ia 9 ave^ì Sisto .^ ikienti^ 
^àncora* egli eri Gàrdiààfó;9 uoiàto non ^sÌEtn^ 
Zk tóiOltQ,. dispiacere il poco rispetto , y che 
1 Fètfdàtaij 9 Vicatj delle Gittk .Eccle*^ 
^iastichò avevano portato a^li antecessoti 
suoi ; peìriìiò che a pena ^li riconasicevanò 
per superiori 9 è bene spasso 9 o negavano 
àpertaniente il tributo y. a vero lo pagava- 
mo quando > e come pativa a lóro, con-; 
ducendosi eziandio agU stipendj de': Pim«: 
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tcipì aflìeni contro la Chiesa médesindta : cklls 
•quale indegnità comniosso graven^'ente 9 to^ 
-sto che fu creato Pontefice deliberò ( co^ 
me era vivacissimo e risentito) di appor- 
tarvi opportuno rimedio « Fra gli altri di 
3uel numero • era -Nicolò Vitelli ^ il ({uale 
i cittadino privato, prevalendo la sua fa-^ 
zione , s' era introdotto nel dominio di Git-^ 
tà di Castello sua Pàtria .Era questi va-^ 
loroso cavaliere ', a^coito 9 ed ortìàto di bel- 
lissime parti 9 è perciò nella sua gioventù 
molto caro ad Eugenio Quarto , u favore 
<]i cui oltra la cagione già détta gli fu di 
giovamento grande nelV introdursi in quel 
aominio : ma Paolo . di contraria inclinazio- 
ne, e. desideroso di deprìmere questi 5 che 
egli diceva tirannctti , ed usurpatjori delle 
ragioni Ecclesiasticlie , aveva deliberato di 
abbassarlo , 9 i^ avrebbe indubitatamente 
fatto ^^ se non T avesse trattenuto V impresa 
poco leUceménte- cominciata da lui • contro 
Roberto • Mcrto Pàolo , il Vitelli^ .quasi li- 
berato d' un: gran, pericolo ^ cominciò di 
nuovo ad esercitar- il • dominio molto più 
teneramente che prima; onde Sis^to^venen-' 
dogli di hiì ogni giorno* richiami , d^libe^ 
rò di effettuar il pensiero del suo a5iteces- 
sore. Ejra egli anche* molto sdegnato con- 
tro i Todinl^ e quejli di Spoleti , che tu- 
multuando mira^vapiò alla ribellione. Laor>** 
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àe par pijow^re al. tutto ranno nti po- 
tente Eseircito 6otf o la legazione del Giar- 
dinale di San. Sisto suo i nipote. E $i mos-* 
se questi ì e con poca • fatica represse i tu- 
multi, '^ h sedizioni ' delU uno , e delF al- 
tro popolo,: il che fatto, rivolse Farmi con-j 
trp il yite^,.che pr^enUtoiimiella deliibe- 
razionp ;^4M età statò pigro, nel provedersi 
d' aiuti ì;;QBde il Cardinale trovando F in-- 
contro pivi, duro, che '^non aveva creduto,, 
tre <mefi jcpntinui F oppugnò senza niun. 
profitto H» ; Davano grande Srdire al Vitelli 
gli aiuti; ed i conforti ,di Lorenzo de^ Me- 
dici, che p$r tener 'basso il Pontefice fo- 
mentava' tutti coloro , che- a ciò gli .pare- 
np atti , ed efficaci instrumenti • Scopertasi- 
dunque la difficoltà , che dicevamo , ilTa- 
pa desidef^so di superarla: , scrisse à Fe^. 
derigo > che yi ponesae la mano ; il die 
avendo . ^gU : subitamente eseguito non- pri- 
ma giunse alF Esercito . , ohe. il Vitelli dì-^' 
sperato 4i r^isjijiargli , coA&dando più di lui , 
che non avev» fatto del Cardinale , diede- 
gii ) senza, contrasto la^ Città , i Figliuoli , 
e se n^^desimo nelle mani , pre^andodo ad 
impetrargli la grazia del Pontefice , da cui 
altro nop rclesiderava , che la concessione 
di poter vivere nella sua Patria con la'fa- 
miglia , e co' figliuoli una vita positiva, e 
privata . Promisegli Federigo , e ricevuta 
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la< Città da lui (aì.^doine -d^v/OHesà « « 
postovi èoQvenìoQtd presidiò y ' ^CòtisiglÌQ it 
LegatQ!^ che^pefi tenerla* itì freùd yi facesse 
uaa buona ;forteui»ì ,; il paret*e di 'Chi ! es^ 
sehdogli; piaciuto ^amii ^a pocO^ dSedfe ftiti^ 
cipia alla fabbrfeaiv Feàerigty ;fpia? WatQ se 
ne* !àfeMÌò a Riwia) *^ condacctido $éi^^diia Com^' 
pagdia» il VitbUi y ed i figliuoli gii&ttni tutti 
di' gi^ande spenranbay^B che pd'tìòa ìiigàn-*' 
i^asiìdd ' F opinione 'f^futòno Jtìc^lto /VaJotósi 
nelFarn». <. £ìb^a[tp' duncrné U Papa ia 
Breve/ tèmpo 'idd timore a 'tiùk lunga , e 
periìDofósa ^errà ^ ' ccAninciò ^ a' rivolgersi 
pei^ F animo :r!6flfe5e 'ricevute da' I^Òrenzo ; 
dall^'^ltra parte il 'Medici ancU^eglÌ> non 
solo riì9a dissimulava 'F òdiò^ytlie. portava;* 
aJuity ma andava aalcwidicatìdò^^tutte Jeoc-' 
casiòni (k mo^tndlrlo r i quali ' prihcip] \ di! '- 
nidbidiziie ye di sclegui fra. persóóei ^ grau*^ ' 
dirj^jpartoriròiio^poiy* secondo il 'iJ0tóiiétQ ,' 
effètti? orribili 9 è' simili a lagrimtìSé Trà^' 

gédiel Fi^ k €i«ì« di <3astellò' k^stituita/ 

alla Ghiesa l? anuò mille qùattrofcièrittt sét-^ * 
tamtacinqùe' ,.nel qui»l tempo .trdVàhdosi: 
abcoi'à Federigo in Roma , Sisto cosi per ; 
mostrar . segni d' animo grato verso di lui, 
come per guadagnare: à^ suoi una 'famiglisi^ 
cotanto onorata , procurò , che 'Giovanni 
suo nipóte , investito da lui di Sinigaglia , ' 
e creato Prefetto di Roma sposasse GicH 



v.V|!]eai.6g1bi0la idi Federigqlj il fehè sacceh*» 
dtt^o;, «e latt^;: oonlìpompa «grsiBdidsima lei 
nazzb^f ìpvegQ] iFedérigò medesimo ^hche per' 
Qs$er«/tl dGeoérb ^anboT' giovihetto» la^trat-»-» 
l^if^sstì Aslla \Biui ijptoHe j ; e ]^:wides86i ' oii^ai 
4iiJt|i(r^^Ìd)Sle cose sa«t .(Dodog)i poi^la^ 
ró^tdi d^oto sdlitài a^diH^apsixa^)Brifaciplgir«ii-^> 
dii , te iboaelriQritfodi Saivta:Ti£lhiesa liRitbr^> 
QÀi^fiO/ quQsio li^ederi^o wà ( ^Urbino ^. ore » 
Q@«$a^do i li; j^fin^ef i : idfilte ' giderbeì ^ si diede 
1;att0)ialÌA; ffiib- 4del>«govei!qp f»ed(:alle ^fdb^^ 
liriche hbobsu«tJs;U IHèdesii.aniohe; aOii' oeio 
d^Ufe i ìfitmv» -i ^:^daLÌé^. ({ualiii ^^ii ' spendeva 
gmn'ljp^ta» ,diil^uQlj.te£ipo if xhè gli avaiH-ì 
zavfii^ daUe!'oiQ€i^a]iio][d impbvtaa€i;. ìE si^ 
diicp ]i che • égli; ^ Isoleva aìSermay^ liuuna: 'co^f 
aar < essere ^ ^ù^ indegna A' «un > coibpito^ I^pinn*' 
cipe>^^ 0^ .:l^ ignoranza delje^» lettière y éj 
pèreiò. ricoòrd^rsl EiìàneestiD iiSfoirfa essebi > 
sii mJdte) vd^ei ^ddu^toi^di:: non)' aver aVut€> 
teDàt|>o lai guistadrle Ce ia egli *pqr i <qùe^ta = ca^l 
gione ' grandemehte; ramate y ei ! celdbrato da') 
ijù. yd^mo^i* letteirati ;dell' età^uà i »fra ' quali' 
iGioviano; {Fontano ubmo^di- varila ^'«ì 
maravigliosa dottrina, che non scilo ne fò«* 
cèi / frequente , efi: ornata • menzìionc negU 
scrìtti suoi:, ma: gE dedicò le cento sen^ 
temei di . Tolomeo i tradotte dal Greco , <e> 
commentate da lui.; Marsiglio Picino an^ 
ch^egli conosbituissjmo per Ja sua dottri- 
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i^ngFsntitblòU^J^istòk della <1?«»lbgia<PIà^ 
umica : : Gristo^ro^ Lan^kity^ già ^ clonò . le 'dP 
sputazònt GaaÌBdbdofesì^iGàledm Mai^2$i6^Ié^ 
Goafutaziom: ^1( 0^ (Ntccdlò Vtìt&tKP 

il iGommeiitarip sopra lal^ra(azìoiì6> di^^P^^ 
nip con <|^oL sttio. grande y e'fittic'òso ìibiìd> 
obiania^i ili iGoinucopià y;P Mar^ ^^> 
dedicò! il isnbicbmineQtoi isopra infasci d^yì^ 
dìo ) y. t Altfai^inèft Ainuccru - > la tradiuìiofi^ 
d'i alcuuiir^ libdt'dP^riktbtile* *^ ed; altri <(ttà«i' 
seiiza f tìttnierq <^ doiiarbiio l'^oMre lorò> 
oome'ia. puòirxaccoglière dalte^ dedicatorie' 
aggiunte ai! !}ibri^'Icfaf si^bemservano in 0i^* 
binonell^^ libreria de^i Prìtieipi', e di dUtft^^ 
to. égli, oon ;salqmente dì^'^ è delle 

persone ipiù'jgcavì: 9 ma anche de' poeU'9 é' 
dì>Ìcblon> «be' attendevano a' studj di cose 
piaqevoli ; ! e peì^ciò si • compiacque mc^ò- 
dell' ingegno: ^di ^PorceUid NapòMtano / e dii 
Cantalicio :Poeti; assai grèziosl per queHemM 
pii iiè^^yUdispiacaae il GornaJzano da Fia^^i*' 
cebzsi^J che gli dedicò <jaell' opera milita^ 
re, che -egli scrìsse in versi volgari beUa; 
più. per le cose che vi nà contengono^ che^ 
per lo stile .Era égli. soUto d'avere assiw 
duamente per le< mani i libri morali d'^Arì:^ 
stotiie 9 di .Senofonte.^ e di Plutarco, sen- 
7» ì quali non. volle mai tcovarsi , o fosse 
sotiio a' padiglioiii in guerra , o nelle ca-^ 
mere in paQQ : ma soprattutto era vago^ 
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dèlia cognizione delle istorie, le quali tut- 
te fossero antiche 9 o moderne 9 aveva , con 
maraviglia di cti l'udiva ragionare , a me- 
moria : e perchè non gli' veniva concedu- 
to per le varie occupazioni di spendervi in- 
tórno Pore migliori, imitando il costume 
lòdatissiniio d^ Religiosi \ sì faceva sempre 
leggere mentr^ egli era a tavola , e perciò 
Isalariava lettori , fra quali troviamo essere 
stati Federigo de^ Galli figliuolo d^Agnolo , 
Stefano Stati, e Federigo Veterani Gen- 
tiPuòmini4^ Urbino. Eobe egli per com- 
Ì[>agBO inseparabile , così nelle cose degli 
studj , come in quelle del governo , Ot- 
taviano 'figliuolo di Bernardino dalla Gar- 
da , al quale anche lasciava la cura delle 
. cose ' dello Stato trovandosi assente , e ciò 
p^rticolarntetite dopo la ìnorte di Battista . 
Era ^er queste cagioni Federigo conosciuto, 
e celebrato da tutti non solamente in Italia 9 
ma anchye rielle parti remote del mondo . 
E di qui è che CJsunc^àno potentissimo 
Re di Persia nd mandar, che fece Am- 
basciatori a' Potentati Cristiani, ordinò lo* 
ro j^articolarmènte , che da sua parte lo 
visitassero , e gii presentassero ricchissimi 
doni : il che, fecero essi diligentemente , 
onde egli per lasciar viva la memoria di 

3 nel fatto , fece ritrarre se , e gli Ambascia- 
ori dal naturale nella tavola dell' Al^ 
VoL III. 16 
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taf maggiore della Gooiraternita del Goiw 
pò di Cristo in Urbiuo da Giusto Tedè^ 
SCO famoso pittore di que^tempi , e che per 
quanto si dice fu il primo che portasse 14 
ItaUa INiso moderno del dipingere a Olio * 
Perciò ancora Odoardo Quarto, Re dMn-^ 
>476ghìlterra innamorato della sua j&ma l'An-^ 
no mille quattrocento settantasei gU man-* 
dò con solennità grande per Ambasciadori 
a posta l'ordine della Giarettiera^ institui-- 
to da Odoardo ter2o in fin V anno mille tre« 
cento quarant^otto con P occasione toccata 
succintamente dal nostro Polidoro VirgilJ 
nel decimonono libro delle Istorie Inglesi* 
U numero de' Gavalieri non potev^ , passar 
ventisei ele^ondosi di mano in ihano chi 
riempisse il luogo di coloro y che moriva-^ 
no : gran Maestro i e supremo capo era il 
Re medesimo : protettore San Giorno ^ a 
cui davano lo scudo bianco cUvJso da una 
Croce rossa conforme alle vesti solenni dc^ 
Cavalieri medesimi t portavano questi sot^ 
to al ginocchio una cintola ornata di moK 
te gioie j nel giro della quale si legge un 
motto francese 9 che danna cdbro ^ che. 
pensano male^ Vedesi Fimagine di questa 
cintola con le dette parole non solamen-* 
te in almni medaglioni di bronzo ^ ma. 
ttiìbo in vari luoghi scolpita ^ e dipinta 
&a gli ornamenti della Corte d^ Urbino .^^ 
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éà altiK)Ve I Tale i^ra lo stato delle cose 
sue, qua&do al piriacipio delFanno ebbie l477 
lettere di -Milauo da Cecco Simonetta ^ q 
dalla DiuaHessa Bona 9 nelle eguali, gii da-^ 
T^bo parte come nella Chiosale nel gior-- 
Bo di i^hto Stefano 9 Andrea da Lampu- 
gnano y Ci^rolanio Qlgìato , e Carlo Viscon- 
te con alcnni altri loro seguaci avevano^ 
levato miseraniente al Duca Galeazzo la 
vita , e perciò lo pregavano a volere star 
aìFrordìiie 9 e preparato per potere tro- 
varsi a» ^lano per <jualsivoglìa bisogno v 
dispiacqueglè : sommamente quella impro-^ 
visa , ed. atrace novella 5 e condolendose-^ 
ne coi^ la Bubhessa le offerV la diligenza^* 
e le fonze^. Molti originali di lettere di Fev 
derigò idijpette. a Matteo Benedetti abbiamo^ 
uoi^ A^lb ijuali gli ordina 9 che tratti di 
varie €o»n$oii Cecco spettanti all'utile deU 
lo. statò presente : ma come egli dice nel-^- 
le ' medeslmaXurono sì buone le provisioni' 
fatte dalla.' Duchessa ^ dal Sim(xietta, che: 
hou vi ' fe neoessaria V opqra sua • Vero è 

che poooidà: poi tornati; Sforza , e I^ódo-^ 
vico di' fjflrancia ^ ove erano stati rilegati 
da Galeazzo ^ ed . ttnitisi' con gli altri &a^ 
teUif Ascanio > Filippo, ed Ottaviano cotti- *^ 
spiraronck ccoatro Cecco ,, e tirato dalla 
parte loro; Donato del Conte 9 che per^ 
dò capitQLiaftlé', Robert da Sanseverino 



t:' 
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pjrincipati Governatoli delle MiEzie ^ ed 
altri posero in candissimo travaglio noa 
solamente Cecco ^ ma la Duchessa anco-» 
ra: le quali confusioni non prima finiro- 
no 9 che Lodovico non meno sagace che 
ambizioso, acquetati ì fratelli , esclusa Bo- 
na ^ e fatto decapitare il Simonetta ^ ar-' 
i^gò a se medesimo ^ con esito all^ uno ^ 
ed alP altro infelice , la tutela del Nipo- 
te • Conobbe Cecco da lontanp , come pru- 
dente ch^ egli era il suo pericolo , ne man* 
€Ò per aiutarsi di tentare tutte le vie pos^ 
sibili , e perciò «crisse a Federigo che to- 
sto si movesse a reprìmere quer tumulti f 
ed operò che il Papa medesimo gli lo 
commandasse : e nói abbiamo una lettera 
di Federigo data in Agobbio a di cinque 
di Giugno 9 nella quale appare ^ che Cecco 
si dolesse di Ferrando , quasi che non si 
fosse portato come egli averebbe voluto la 
quella occasione : vedesi nella medesima 
ia^rta la copia del breve Papale , ove lo 
esortava per la pace d' Italia , e salute di 
quello Stato a trasferirsi a Milano come 
Gonfaloniere della Chiesa, e Capitano di 
Ferrando : vedovisi parimente la risposta 
fatta al medesimo j nella quale mostra de*- 
sidbrio grande di <3orapiacere alla sua San- 
tità i^ e d^ affaticarsi per acquetare que'tu- 
multi, e perciò comanda egli ad igosti- 
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no Staocoli suo Segretario in Roma , che 
tratti col Papa di questi particolari : ma 
la morte seguita poi di Cecco 5 e la de- 
strezza di Lodovico sopirono que' rumori . 
Infestava in questi tempi il Conte Carlo da 
Montone i luoghi Ecclesiastici della Tc^ 
scana , le cagioni della mossa di cui toc- 
cheremo brevemente , ed alquanto più d' 
alto • Restarono di Braccio due figliuoli , 
Oddo 9 e Carlo ^ de' quali Oddo come fu 
detto da noi rimase morto in Valle di La- 
moue : Carlo alP ora fanciullo venuto in 
età 9 per essere figliuolo di Padre si famo- 
so fu condotto da Veneziani , appresso a^ 
quali avendo acquistato credito j e forza j 
pensò poter venirgli fatto di ricuperar la 
Signoria di Perugia tenuta prima dal Pa- 
dre i al che si mosse più ardentemente per 
opera di Lorenzo d^ Medici , il quale , 
come dicono ^ fu non solamente conscio 
sollecitatore , e confortatore di quanto egli 
tentò contro Perugia; ma di tutto queilo 
ancora 9 che operò a' danni di Città di 
Castello 9 e di Citerna , dando^ ricetta 
nel Fiorentino 9 e favorendolo a più pote- 
re , e questo acciò che fosse d'impedimen-: 
to alla Ì£(ipresa che Siato aveva comincia- 
ta per V acquistò di Moatone 9 intorno al- 
la quale senza dubbio averebbe il Papa 
gittato indarno il tempo , e F ppera se non 
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fosse stato il valóre ^ e la diligenza dì F^é* 
dirìgo , il qnàle rioni solàtìiénté riduperò 
a viva forza quella terfa , ma ad ónta del 
Nimico atterrò in fino alle fondànientà il 
Palaz20 fabricatovi sontuosamente da Brao- 
44^8 ciò . Era già entrato Panno segueùté quan*- 
dò a^ ventisei d'Aprile Giovanni de'Pàizi^ 
Frencesco Salviati Arcivescovo di Pisa , 
Bernardo Bàndini , Giàcopo di Poggio , ed 
altri 9 per opera , secondo che scrivono gli 
Istorici, del Conte Girolamo Riario con- 
giurati contro a' Medici uccisero Giuliano, 
e ferirono Lorenzo . Trovossi in Santa Re- 
parata , ove seguì qilel fatto , il Cardinale 
iliario fi^gliuolo del conte , giovanetto , cìié 
Ja ciò, per quanto si dice , non cónsdpe^ 
tole , v' era per la donicstictiezza , che te- 
meva co^ Medici venuto da Pisa • Lefvatd 
per tanto il popolo a rumore , e prese Fila- 
rne , trattò crudelmente i congiurati , ed 
il Cardinale medesimo V averebbe passata 
male se a prieghi di Lorenzo non gli^os*» 
se stata salvata la vita * Il Paprf uditóutf 
il rumore, dolendosi infìno al cielo , cW 
quella Gttk avesse avuto ardire di por le 
mani nel sangue de' Sacerdoti ^ d^ appica^ 
re Vescovi , e d' imprigionare Cardinali * 
dichiaroUa scomunicata , e la sottopóse ad 
un gravissimo , e severissimo interdetto à 
Poco prima , che succedessero queste dò^ 



LIBRO DECIMO a/ij 

se, mentre Federigo si trovava in S. Ma- 
rino il pavimento d' una camera del Pa- 
lazzo, ove alloggiava, rninò, ed egli non 
^nza pericolo grandissimo della vita ca-« 
dèndo a basso Ira la mina si sconciò stra- 
-namente il pie diritto , e fa sì grave la 
caduta, che molti mesi passarono prima 
cb^ egli si liberasse , se ben non affatto da 
qud male • Non fecero i Fiorentini molta 
stima delle censure Papali : ma cpiasi che 
ibssero in^uste , e notoriamente nulle, con- 
vocati tutti i Prelati della Toscana , dopo 
avere appellato al futuro concilio, sforza- 
rono i Sacerdoti a celebrare : onde Sisto 
ripieno di grandissimo sdegno a fine , che 
l' autorità Pontifìcia non restasse conculca- 
ta , vedendo il poco profitto delFarme spi* 
lituali , si rivolse con V animo alPuso del- 
le temporali, nelqual tempo i Fiorenti- 
ni , vedendo i preparamenti grandi , presi 
da non picciolo timore delF ira sua , per 
placarlo in parte gli ristituirono il Cardi- 
nale. Onde il Conte Girolamo, che quando 
trovàvasi frì^o^t il figlinolo,e9ortava il Pon- 
tefice a cammmar con la piacevolezza , ve- 
dendolo fuori del pericolo , cominciò a ri- 
scaldarlo,, e ad btigarlo a non esser pigro 
nel castigare , è r^rìmere V insolenza de' 
pertinaci fónd^^li, che per se stesso n^era 
desideroso- 'preparato un potante Esercito ^ 
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ne diede il carico a Giovanni , lì €[àÀé 
uscito in Campagna s' unì con le genti 
Regie , che col Duca. di Calabria si tro» 
vavano nel Perugino ^ Federigo anch' egli, 
tutto che fosse ancor mal di^osto del 
piede , si preparò come Generale della Le^ 
ga a quella spedizione • Il Papa fra tanto^ 
per. giustificar la sua causa , prima che 
movesse F arme , intiiinò giuridicamente a' 
Fiorentini , che se volevano essere assoluti 
dalle Censure, e fuggire le molestie della 
guerra, scacciassero dalla Città Lorenzo^ 
tiranno come egli diceva, della Patria tur- 
batore della quiete non solo della> Repubf» 
blica , ma di tutta la Italia ,, scomunicai 
to , interdetto , nimico di Santa Chiesa , e 
contro cui solo egli protestava di prender 
r arme . Nulla più operarono ^ queste inti^ 
mazioni di quello , che! si avessero fatto 
le censure : alla renitenza seguì immediata^ 
mente la guerra , la quale fu rotta al prin-^ 
cipio di Maggio quell' anno medesimo ; 
persuase dunque Federigo Ìl Duéa di Ca**" 
labria , che dal Perugino per lo ponte di 
Chiusi entrasse nel paese, nimico , e con 
tutti i modi possibili lo danri^giasse : al-^ 
cuni scrivono , eh' egli passasse per vai di 
Chianti , e perula via di Siona : ma que- 
sto non molto importa , basta che penetra^* 
tovi egli espugnò. RancQ> e d«tpb a^ sìgqo 
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A^ Soìdata VI póse il fuoco . Nel medesimo 
ìmpeto occupò Radda ^ ed altre Castella di 

3 uè' coutorni 5 dopo <|uesto unito col resto 
eli' Esercito, si condusse . all' assedio della 
Castellina , il qiial luogo lasciandosi addie- 
tro per essere fertissimo , se ne passarono 
ì Capitani in quel d' Arezzo , e s' accam- 
parono a Monte San Savino , gli abitanti 
del guai luogo 9 sperando nel soccorso di 
Ercole da Elste Capitano de' Milanesi , che 
appressandosi aveva fatto mostra d' affron- 
tar il nljfiaìco 9 francamente si tennero ; nel 
qual tempo per consiglio di Federigo fu 
conclusa una tregua di venti giorni 9 sì 
disvantaggiosa agii avversar] , che esso me- 
desimo , che P aveva proposta 9 e procurar 
la 9 e tutti gli altri Capitani si maravi- 
gliarono d' averla ottenuta : la cagione , 
che la mosse a tentarla fu 9 che essendo 
ingrossato l' esercito nimico 9 e fattosi vi- 
cino 9 era necessario per resistergli di far 




ipadn 
^ra 9 come è detto , assediato . Fra tanto 
Roberto Malatesta , che ^ià s' aveva gua- 
dagnato nome di valoroso Capitano 9 ab- 
bandonate le parti della Chiesa 9 passò a 
quelle de' Fiorentini ^ che stimandolo atto 
a resistere a Federigo, con grandissima prou- 
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tezza Faccettarono : e perchè Vecfevano il 
Nimico ingrossato ^ chiesero , ed ottennero 
dal Duca di Milano due mila fanti , e quat- 
trocento cavalli . I Veneziani anch'essi , che 
prima erano scarsi ^ e pigri nelle provvisio- 
ni mandarono loro Carlo da Montone 9 
-Gk)Stanzo Sforza , ed alcuni altri Capitani 
di nome . Trovandosi le cose in questi ter- 
mini i Fiorentiui, pèt dividere i Nimicì, 
mandarono una parte dell'esercito loro sot- 
to la condotta di Cariò a' dantii de' Peru- 
gini . Persuasero similmente Nicolò Vitelli, 
che valendosi delF occasione di • que^umo- 
ri 9 tentasse la' ricuperazione dello Stato 
perduto . L' altra pu«e delle genti guidate 
dal Dijca di Ferrara» , dal Marchese di 
Mantova , da Costanzo Sforza 5 è da altri 
Capitani di credito 5 parve loro ^ che si 
fortificasse >appì'essò al poggio di Bonicio, 
o Poggìboii^i 5 ini cìiiia d' un Monte for- 
tissimo detto Poggio Iniperiale : alla quale 
divisione più. facilmente vennero per rime- 
diare a' disordini che nascevano fra Brac- 
ceschi^ e Sforzeschi , le competenze , ed 
odj de' quali destandosi , partorivano di 
pessime conseguenze . Entrò Carlo con im- 
peto grande nel Perugino ^ e fecevi da 
principio progressi corrispondenti all'im- 
peto:, ma essendo la sua furia di vecchio* 
non sostenendo il peso dell' età , e dellé^ 
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fatiche 9 itì Cort9nà ^ ove ^ età tìoiiclotto , 
iàjsdàtà dì se buona fama ^ fu oppresso dal- 
la mòrte • F*éderigo per resistete alF una ^ 
ed aW altra parte dell'Esercito diviso , con- 
sigliò AlfotisO , elle con buona quantità dì 
geiité ìnàndassé Matteo di Gàpuà à repri- 
mere il Màktestà^ the sticp^Uto à Brac- 
fciò , à più potere davàx^guàsto al Paese 
di !Perugia j il petpjxcgli , ed Alfonso col 
tèsto déU' esercito se n' àtidàrono a trovare 
i nimici fortificati come è detto a Poggio 
imperiale * Pt^evàlse in questo mezzo Ro- 
berto a Matteo; Onde Federigo per tener 
In fede ì Pélruginì , si voltò con le genti 
Verso quella parte , ed alla prima giunta 
ritolto a' Nimici Passìgnano ^ Castello posto 
ÈiiìÌA riva del Lago, lo restituì al Gomu* 
he di Perugia ^ Per la partita di cui , que' 
Capitani déTiorentini , eh' erano a Poggio 
Imperiale , fatti audaci assediarono Casoli 
Castello di Siena , e lo presero * Laonde ì 
Cittadini di quella Repubblica 9 dubitando 
di sé medesimi I fecero instanza a' Capita-^ 
ìii amici , pregandogli , che non tardassero 
a muoversi in loro soccorso 5 onde essi per 
tion alienarsegli mossi con gran prestezza, 
al primo arrivo appresentarono la battaglia 
a'nimici, che la ricusarono : ricuperato dun^ 
<iue senza ninna difficoltà Casoli , per le-' 
var la speranza agli avversar] di prender- 
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lo dì nuovo, v^ accesero il fuoco, e tutto 
lo ruiaarono . Roberto in questo mézzo 
diede una rotta notabile a Matteo , ed a 
Giulio Cesare da Camerino mandatovi da 
Alfonso , acciò che s' unisse con quel Ca- 
pitano , per lo che i Perugini chiesero a' 
Collegati prestissimo soccorso ; e consultos^ 
si lungamente se per sovvenirgli fossCTO per 
un poco di tempQ da lasciarsi le cose de' 
Sanesi da parte : e molti dicendo molte co« 
se 9 prevalse il parere dì Federigo ,'che si 
soccorressero , essendo il pericolo importan- 
te, si per la virtù del Capitano , che gli 
stringeva , come per la riputazione della 
vittoria ultimamente guadagnata da lui • 
Lasciarono dunque nel Sanese Giulio Ac- 
quaviva con una pa^rticella delPEisercito , 
ed essi col corpo delle genti s' inviarono 
verso Chiusi , ove era Roberto ^ che pre- 
sentita la mossa loro si ritirò frettolosa- 
mente in Cortona . Onde Federigo per non 
gittar il tempo , ritornato nel Sanese , s'ac- 
campò sotto San Gì mi gnanp 9 Castelletto 
non più loptano , che un alloggiameùto da. 
Poggio Imperiale . S' allegravano i Fioren- 
tini grs^ndemente della vittoria ottenuta da 
Roberto contro Matteo di Capua, quan- 
do Federigo 9 che osservava ogni azione, 
de^ nimici ancorché minima , seppe esser 
nati gravi , ed importanti dispareri trai 
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Duca di Ferrara , ed il Marchese di Man- 
tova , per cagiohe de' quali i Commisarj 
erano stati necessitati a licéneiare il Duca 
di Ferrara • Onde Federigo) vedendo per 
la partita sua indeboliti gli avversar), percos- 
se ira loro all' impròvìso , e -con tanta faria^ 
che senza die giovasse lord. la fortezza del 
sito 9 gli pose in disordine : il quale fatto per 
essere stato molto uotabile sarà descritto 
alquanto più minutamente da noi . Una 
mattina dunque poco avanti allo spuntar 
del Sole ( ed era .già passata quasi la me-> 
tà delFÀutunno ) Federigo ordinate le fan- 
terie , cominciò' a salire animosamente ver- 
so la cima del Poggio , é. condottosi alF 
alloggiamento di. Andrea da Borgo Gen- 
tiruorao 5 e Capitano Cremonese , posto ia 
luogo fortissimo 5 caccionnelo per forza, ed 
essendo già la fanteria, a mezza la costa, 
sopraggiunse' la Cavallerìa leggiera? all'ar- 
rivo di cui Bpay«ptt^te le genti Fiorentine, 
che già avevAftO) cominciato a far testa , 
abbandonati '» i luoghi loro , si diedero pre- 
cipitosamente a fuggire , lasciando libtri al 
liimiCo gli alloggiamenti , pieni di cariaggi^ 
di , bagalie ^ d; aiti^ierie , e di munizioni^ 
il q^ale Svaligiatili, se ne tornò indietro 
allegro 9 e <)aricq . d'onqre , e di ricchezze.^ 
Empiè la novella di questo fatto grande , 
^^ improvviso di spave^to^ ^ paura, tale^ 
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i Fiorèntim ^ che lasciato Pogg^bo^xi In 
pceda al Nimico^ entlrau in aospeW cieli* 
Mlute della * Cittò k)rò ^ si mossero a quel^ 
k volta pev dn^devh ; onde, i Cittadini 
la maggior parte de^q[iiarf,'per<5agioiie deW 
la pestileiu:a^ s^wa rìtitat^ a prender iere 
per le Yillerdi'Val di; Pesa, 9 di Val 
d/'Elsa 9 cacciati dalla paura , si levarono 
frettolosamiénfe co' figliuoli 9 eon le Mogli, 
e con. le robe più care da'lnoshi aper^ 
ti, e seguendoci ^nobei Villani, s'invia* 
Fono popolaroietate verso la? Città per sai-* 
varvisi : la fuga de^ quali intesa nel Cam 
pò della Lega , cominoiarono- gli Aragone 
si i fatti arditi più dèi solito alla paura al^ 
trai , ad instane , pregare , • e scongiurare 
Alfonso a mai perdere bcoasione sì bella, 
é si fircile ^a^ debefiare il Nimico , e ter-^ 
inìnar quella gaerra; ma esso che volen-v 
tìeri si con^hava ^ fatta sdpere a Fede* 
rigo FinstanEa , che gli veniva fatta da'suoi, 
lo ricercò del suo parere ^ oude^ egli rivol- 
to a lui , ed " a: qtìe' Priliéipali , cV eratiO 
tìecò rispose in questo mócfo , 
, Vdlentiwiv Signore , tìkfe n' andrei èol^ 
parere di colóro, che a ciò vi consigliano^ 
quando io non fossi zoppò ( perciò cne non 
era ancor sano della percdàsa di San Ma** 
irino ) j ed eisi camminando con la ragione 
et con la prudenza^ éoiisiderassero bene i 
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princip}.,^ ed fini deUe,.cose : p non è , 
cred^ io ,>àlcum) di sì poco intelletto , che 
non ,gifidicasse cosi a, priina , fronte , per 

trar tru^tto . dajk . vittoria ^ .1^ P®^ /^^!^^^F^ 
la bocp%; a^ qu^unqua v^ol^^se dire ^ctie per 

»egli§eff{sa;^,fos§e;V^ 4 ^^Ua 

Xiccagtonfi, essi^f: hem ilr^dirizzarsi tosto, e 
con tutte Jeifbrzp ver^Q,Ìà.Gttk^ pèrj)at- 
tere a capo qella; guerr^ , ed fsp^df'^? J^""^» 
un punto ; quello , perch^ • si , sono fatti tan- 
ti rumori, ed io confesso ^ ingenuamente, 
che ciò : vorrebbe ogni cagione di guerra,; 
ma con^iderinsi di grazia ,g); inconvenien- 
ti , eh?. f^cìUniente , apzj[,pure necessaria- 
mente, ne pptrebbono, risultare: dicami- 
$ij sarebbe egU già mai possib^e , fra ^an^ 
te Ville., e si ricche ^ in paese cotanto, p^?- 
no , e detiziosQ , il ritenere a freno i .Sol- 
dati licenzipsi per la , fresca vittoria ,. e. per 
natura e per uso sitibondi della preda?, p chi 
non sa ,. c^e intei^ti ai rubare si dispergeb- 
bonq per la C^iprpagna , e . non udirehjbo*- 
no ne yoce ^ né comandamento de'| Ca- 
pitani? Ma diasi , che siap9 ubidienti , che 
non escano dagli ordii^i ,• e non ab1]|ando- 
nino i luoghi,, e che poi? E^ forse . lonta- 
i>o il Malatesta ? ha f9r^e da sprezzarsi ? 
JN^qn osserva i, giostri andamenti , e non 
spetta fose ogf;il picqoU occasione di nostro 
disardine per raddoppiar le sue vittorie, 
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èà àcqust^irsì ' nòtaè di liberatele ,:e eonsav 
vatJorè di F^ìrenze? Ma siaisi ; che là Cit— 
tà st isirìngav'cKè niùnp de^ nostri toancht 
dfel debito sud, trtivSndoci fra cotante Cà-* 
i^tella nimiche in pàésè alieno ,\ lióh sarà 
ogni cos?i pieaa per noi di 'pericoli , e di 
sospetti? forste gli Avversàri ^^.cfefe ef so^ 
ho alfe spalle dormiranno^ 'e' ci' daranno 
Comodità (£ vivere,, é di opptìgnàre? Sa- 
remo rinchiùsi da tutte le partii e men-^ 
tre créderemo di assediare altt-iu , saremo^ 
noi gli assediati 9 è rìdendosene i nimici 
stessi con gran- vergogna , e maggior no- 
stra) danno sareik)ó soggiogati più tosto da 
disagi , e dalU fame , che dal ferro , e dal- 
le' forie loro • La fretta è cieca, perciò s'io» 
ripn-iÉL^inganno non sarà se non bene/il con— 
stdéfar prudejitemente ciò , che sia da far- 
^i avanti che Ì5Ì\cofra a si importante, e 
pcsricolosa risoluzione. 

> Conobbe Alfonso buone le considera--, 
zioni di Federigo , e' perciò reclamando in-* 
damo gli altri Capitani , lasciata Firenze , 
se he andò a cainpQ sotto Vico in Val 
d' Elsa , nel qùaji tempo Federigo dopa 
aver preso come è detto Poggìbonzi, oc- 
cwpò', e saccheg^ò Certaldo , luogo se ben 
picciolo , famoso con tutto ciò , per la me- 
moria del sno Giovanni : isi tra^eri , ciò 
fatto 9 all' assedia di G^e ^ Terra di Val 
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d' Eka ; dalP altra parte i Fiorentini par- 
ati ccm le genti da San Gasciano , ove 
poco prima s^ erano raccolti 9 andarono a 
3an Giminiauo distante cinque miglia da 
Colle 9 per far animo agli assediati, e fron- 
teggiar gli avversar] : ma non giovò loro 
la cautela ^ perciò che gli abitatori 9 e i 
iSoldati deUa Terra si resero ^ dopo avere 
sostenuto tre mesi d' assedio 9 a^ tredici di 
Novembre , con poca lode di Roberto Ma- 
latesta , che s^ era vantato di volergli soc- 
correre « Cominciava già la Città stanca 
ideile spese, e degP incomodi della guer- 
ra , a tumultuare contro Lorenzo , che la 
manteneva, e vi furono alcuni, che ardi- 
rono di dirgli sul viso , che vi provvedesse, 
Bon intendendo i Cittadini , ed il popolo 
di perdere le facoltà, le persone, e Fani- 
pia per lui j.onde ^li per non venire a 
peggio ristretto con gli amici , deliberò di 
andarsene a Napoli , ed ivi impetrar da 
^Ferrando la pace . Andovvi dunque sotto 
nome di Legato della Repubblica , e vi 
giunse al principio di Decembre , e vi si ^479 
trattenne accarezzato da quel Re infino al 
Marzo dell^anno seguente , ne^ prima si par- 
ti ^ che col suo mezzo fu conclusa confe« 
.deirazione, e pace perpetua tra la Repub- 
blica , e Ferrando a comune difesa degli 
Stati . Cotal fine dbbe la guerra di Tosca- 
no/. ///. ^ J7 
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na mossa da Sisto quella aah>az{cmé di cui 
sono sì differenti gP Istorici , che più tosto 
direrse imprese j che tìna sola p^re che. si 
potiessero a scriYere . Dispiaccjae somma- 
mente alia Reptibbfica di Vètwezia questa 
azione di Lorenzo j parendole d' (Èssere sta- 
ta tradita , ed ingannata dà hìi { de dispia- 
cque nieno a Sisto il brocederè di Ferran- 
do , anzi petciò litìF iiitrlilséW^ ^ alienò 
dalla Irenévoleitóà . t dàU' amiòi^ià di lui • 
Federigo atich' egli ue riihase disgustato y 
ancorché come prudente non nà facesse ^- 
cuna dimostrazione ; bene é vero ^ e cid 
lasciò scritto Giovanni Albitìd , da cui ab- 
biamo questa Istoria , che anSdaàdo Ftede- 
rigo a' bagm di Vittórbd , forse )?* ttihuwl 
la gamba offeto , o tero jet avere gik co^ 
ihinciato a gustare i frutti amari dcflà veò* 
chézza si ttasferi al PònteftJfe s t te] stìgreti 
ragionàinétlti avuti séco , Ylaùnò ih qud 

48o f^tto V azione dì Fetraridò . In ^sfó mez* 
zo jiartitoa aTtìfco da Ròdi^ U tuS for* 
tezza aveva meglio di tré intói intìtinnèn- 
te àppugnata , si diede ( chìàttiftoVl occul* 
tàmente come fii dettò da LorCttzo per 
divertii'e Fetrà^dò dàtie ^^ «U Toàràtìa) 
"a deprèdàrò ^ thféstàte le tìvltì* M Re^ 
ino, hel àùal tórso écdà^l^ all' Ttìi^òvisò 
la Città d' idlrànto ìiiii^ò ]^rfn<ri{»le ^ 

' ^ÙèlU fe'egloDie dèU'*fóffta > ^ ^B& ^ 
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lui si cogoo^na . La novità f e F impor^ 
taoza del qual fatto cagionò ^ che Ferran- 
do rivQcasse il figliuolo dal Sanese ^ ove 
dopo la concordia seguita 9 egli si tr^tte^ 
neva . Aveva risolut.ò f'ederigo aiicorchè 
vecchio 9 ^d occasionato della persona > d'an* 
darsene cqa esso lui a guerra sì giusta ^ e 
si ragionevole : ma non potè farlo , impe- 
dito dal * Pontefice 9 che jgli commise in 
que^ pericoli la difesa delle riviere dello 
Stato Ecclesiastico nella Marca • Non 4 
trovò egli dunque in persona, ne all^ asse- 
dio 9 ne alla ricuperazione d' Otranto ^ che 
segui Tanno s^uente per la morte del 
Turco : ma v' ebbe tuttavia non picciola 
parte 9 come si cava da una lettera del 
Puca, di Calabria all' Albino , nella quale 
aflferma di aver ricuperato Otranto median- 
te i disegni 9 (cosi dice egli ) ed insegna^ 
SMRti suoi • Liberata quella Città dalle ma- 
ni de' barbati 9 e mancato nel petto def 
Principi Italiani quel tiI^ore y che gli ave^ 
va visiti 9 tornarcmo di nuovo alle antiche 
emulazioni , e discordie loro . Laonde Sistp 
non potendo digerire V ingiuria j eh' egli 
pretendeva di aver ricevuta da Ferrando ^ 
si lamentava pubblicamente di lui ^ nò 
s'asteneva di dire alla scopèrta di voler* 
sene risentire , e castigarlo con l'arme. Al 
tuono delle quali minacce ^ il Re^ che lo 



a 6© ' Tlf A M FEDERIGO 

conosceva uomo pili di fatti che di paro- 
le 9 temendo a se medesimo , si veniva pre- 
parando alla difesa 9 il che per fare più 
comodamente , maneggiò , e conclùse una 
Lega co' Duchi di Ferrara 9 6 di Milano 9 
e la Repubblica di Firenze . Sisto ^dalFaiU- 
tra parte per essere più gagliardo di forze, 
sì confederò con la Signori^ di Venezia ^ 
la quale sapeva èssere al tutto nimica del 
Duca cU Ferrara • Trattò questa unione il 
Cardinale Riario ^ il quale con Poccasionef 
del trasferire a Venezia «i fermò nel viag- 
gio molti giorni in Urbino 9 e ciò per di- 
sporre Federigo , come fu giudicato da tutti 
ad accettare il Generalato di quella Lega: 
ma negò egli aj^ertamente di volere • obbu- 
garsi ad alcuno contro il\Re di Napoli • 
Concluse il Re la confederazicHie coti que- 
gli altri Potentati alla fine dell' anno an- 
tecedente , come si .raccoglie da una lette- 
ra scritta dal Duca di Calabria alP Albino^ 
data a^ sedici di Novembre in Bùonconven- 
to, neUa quale gli commette , che passan-- 
do per Ferrara tratti di disporre quel Du- 
ca ad accettare il carico di Capitano di 
quella òonfederazlone 9 e delta medesima 
si cava j che intorno a ciò nascessero dif- 
ficoltà non picciòle^ perciò che dovendovi 
il Dùca (fi Calabria avere titolo di Luou 
igotenente Generale ^ Eccole voleva qudlo 
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di» CSapitfitio della Lega, il che non piace- 
va jdijucfit., il quale intendeva , che quél 
carico sì continuasse nella persona di Fe-^ 
derìgo , fi p^ciò tentando varie vie di sod- 
disfai; Fuuo, e F altro, proponeva la dir 
yisione dell'Esercito fra loro col medesimo 



titolo j diserbandosi egli d^ essere con la 
p^rsp;;i^ £F<^^i^ secondo P, occorrenze ^ or 
con questa j^> ed or con quejla de)j|^ dui? 
partì. Ma cHe , ch,e ne seguisse poi, cèr- 

Genera- 
; , , , - — .'d^imo Duca lo testificai 
m uu. »tra lettera scrìtta . pure al mede- 
simo suo Se^CTetario U primo di FebraÌQ248a 
liei Castello di NapoU, nella quale afferma 
di rests^r. soddisfatto della risposta datagli 
da Fed^erigq mtorno alla sua condotta per 
essere cosa importante ,, e da cui doveva- 
no usare ( tali sono appunto le parole sue ) 
degni ed aspettati frutti per tutta la sere- 
iiìssim.àXega . Capitano delle genti Fioren4 
tine fu Gostiapzo Sforza conceduto a quel- 
la Repubblica da Lodovico il Moro , . che 
§resa , come è detto di sopra , la tutela 
el Nipote ) e scacciato Roberto da San- 
severiuo se V aveva tirato appresso, e ne 
feceya grandissima stima . Delle genti Ec- 
clesiastiche ebbe il carico supremo Rober- 
to JV^alatesta, e per la Repubblica di Ve- 
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nezìa il Sanseverinò', che nella sttHetta fu- 
ga sua ebbe ricorso à quella. Signoria . Po-* 
ste le cose in punto f cipsì daìP una ^ 
cóme dalP altra parte , fecero istanza i 
Veneziani appressa al Pontelitj^ dP èssere 
alutati nella guerra y che ii^tetidevlinQ di 
inuòvere al Dacia di Ferrara .Le cagioni 
delle nimicizie còme s' ha dà^ lètdrìci fu* 
rqno ftolte , ed importanti , le quali .per- 
che' appartengono alla chialfe2^à di questa 
narrazione , sàraiinò' con brevitó'dì jbarole^ 
accennate da noi • Passò fra qtìèl^ Ée^ub-^ 
Èlica , ed iiJtóda BorsO ì( h<$tao <^^ al- 
; , tre yol^ fu • dettò d* noi più pacfficò a£^ 
' ^ai, che giietóeròj grandissifiia^ e peipe- 
tua pace. MtìrtòltiiV Stimarono i veèchi di 
quel Senato, che nella medesima disposi^ 
zióne dovesse mantenersi Èrcole : ma egli 
fatta parentado coti Ferrando , e. perciò 
Cresciuto cosi d^ anima V come d\appoga 
cominciò a stimar poco V amidzia dì queH 
là Repubblica . Laonde cercando occasioni 
di romperla , ricusò contro le antiche ca- 
pitolazioni da prendere da loro il sale , che 
si lavorava in Gomacchio , cominciò ezian— 
dio a sforzare i Mercatanti Veneziani a 
pagare le gabelle delle cose che su , e dù 
conducevano; fabbricò parimente alcuno for«- 
tezze a Gapodargere nelle frontière dello 
Stato Veneziana 9 e finalmente negò che 
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in Ferrara per quella Repubblica si ]DQaa- 
tenesse ^ coi|£ori9e all^ uso antico 9 il Ma-« 
giitratQ plel Bisdomino • Aveyaao esei fin 
4a ^ prippipjiO osservato quelli andamenti ; 
jpa dis^imnlato sempre ^ sì p^^ essere stati 
4mpUc»ti nelle guerre Turcbe^sche y si peiv 
jchh de^id^spray^no con modi piacevoli ( in*- 
to^io 4 pl)^ 4 valsjE^o anche del mezzo 
.(del PqnU^e ) di lidurlo all' antica ainip 
jsizia ijnft vedeyi49lo pertinfu:e , liberati dal- 
ia B^^estia 4^11' arqii Ottomane 9 deposta 
la pazienza instile 9 determinarono di ri~ 
pBtxm:^' F ingi^k C031 la forza • Gonsenten- 
.do p^rtantp il Poijite&ce a]le domande lo- 
jro y apg^^chiarono o^tra i provvedimenti 
;di terra ^ due potentissipie armate V un^ ^ 
.che per la via del Pò pnplestasse U Fer- 
xarese^ e r,a|tr^ che travfi^asse Ferrando 
per I9. riviere . della Fug^^ e della, Xijal^-* 
:brìa ; 21^ ^Perraipi^P n^n pnnto men dil^- 
^ii2i^;iJliein|^. di il Poiitefice disar- 

.p^tp 9' ^ i|^lF improviso ,.ie perciò commH 
jse. 4 jMi^(4<':9 chet ^pn un esercito di sei 
4Ku]ia f?9(VAUÌ9 )^ altrettanti pedoni ^ si mp- 
ivess?*^ dlKpIDui ;4?l}a CU^s^ , il che yàve^^q 
.queg^ fi§tt§sm0f col £^ypqe de' Xk)lonnesi , 
^coati» , C9n -gp^nfìissijiiio (^pavento del po^pp- 
4o,9 e delk'iCìitcà 9 fin si^iÙ^ porte di Kp- 
'ma ^ 1^4 jtp:wi Xvoipo l^pbertp - da Sanseve- 
iriììo col Provveditore Veneziano investi£9p« 
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'difHéile , condùssei'o alcuni legfrii bel . fiuAié 
'detto il Tartaro verso il bastione i.òhe.jcWài- 



'inatió della crqcettà '^' eó! Indi^ girando ipèr 
le Vaili del Féitatesé all' ultimò^ d' Aprile 

si trovarono à^ Melarà 4 cóntro'^ iqiiaE A 
Thòsse Francesco' Secco , il cjùalé erapet 

guàrdia di cjiiél luogo in CMf^lFa ton ali- 
' cuni cfay alli , * « dòpo -avere passate còti ést- 
""só loro alcune* scaramiiccie leggieH *, Ifefeip 

là ritirata . Assaltò W'RoWtó^Mielara^^iók 
;tìn Esercito di cinque milk tìatialli y Ne' db^ 

dici Mila fanti 9 con le quali fòr«è^ spia- 

• nato il bastióne della Rocca Pottètófaé . Ih 
quel medesimo tém^o Fedérijgo per ap^ 
pressarsi al nimico si pose fra; Re vere i te 
Carbonara Iuo^l su quella RWdfel Po, 
che si stende alF incòiitrò delle * Valli -del 

" Ferrarése . Scopeho •da'ìiiitaici siil'^aiii6iil& 

* del sole , recò loro spaventa sì j^rfeilde^^ cfee 
' postifti^ m arme coràierò alla difè^àf ^tóa»Rifia 
'^del fiumermà vedendolo pèi^coii'feóteà ^Utè 
' s^acqattaròno 5 lavandosi Vocèfliwloro-J éitì 

egli passata il Pò ad OStìgKa 'f<S»€Pper;tPàs4 
fersi a Milano ; il ché^ fki^im<*;'^ jiàtte*^ 
•perciò che indi a poca iii^^ 'cbl 'Móm 
m Cremona '9 e trattò a ;tón^ 0on èssa Iti^ 
delle cose appartenenti a qtf*tt6,giiepra^'Er*i 



ti^ lùogKi: InipdrtantisaSnl ■ 3 Castello dì 
iPichetuolb' 'situato sul Pò iersb il Polesine 
tU Rovigo- dirfmjietto alfe |>t|tita di queff 
■ìsola, chtt' di^d0ndo ilfiutttè', lincluude 
a Polfisìnfe'di Fertarà^: «' ^éHp di San 
^iorgb ^ tilt jpierÈfaà 'Róbéttó' pet impadro-t 
iùrsi déUa ]!!iaviga2io&e del- Gan^e , che con^ 
duce' à Ferrara s*accòst5 cbn V esercitò al 
sopraddetto Castello , il- quale mentre eira 
•|)er-còìHbMte^ i^omptirverò spie in mÓHk 
4Mtta 3dii) IVfoUm ^ le quaU riierìTònó F^ 
'dEerìgb '«q^<* j^it^ttte esefdtò'essersi veduto 
ad:0$i%fiÀi:i alla iquftl iiovéUa s^aVeWtktò 
<Aobertd ^^dftbkàtìiio ,-chfe gli fosse rinchiu- 
so ; il • passò' '- àfie ' Spalle ^ e aitisi la como- 
dità 4<> o^L èvehto del sialvarsi , levossi 
itimakoosianMiite 9'e ridrossi a Castellino- 
To^i e^ Ipen inìpedit^' fl Nimido , tagliato 
.P ar^e del Pò , pose sotto F acqua il pàe^ 
.se i fra tadtoctaumta informazione più cer- 
ta 9 vie forrà ^ Federica èsser deboli, ' di 
^miosroisi^' rivolse con ranimo a Ficherutì- 
* k> ; Uè' quali cose mentre egli andava pre^ 
iparaodóv H^^derigo che moU)o ben conò- 
«aceva ^Mantp importasse alla somma delle 
cose >la1donservaEÌone di t{uel Castello , im^ 
barcQiD$| ad Ostig^ navigando a secónda 
dei fiume, lo forni dr^ga^iardissimò pre- 
:sidio { ìL che fatto ^^ ok'mnò , • che V esperei tó 
(Si r«unàs|e sulla Hipa :del Po> che gli è 



incontro appressa ^i Bor£Q ^d^ Studiata » 
detto da alcupi i^rse dm oétbirvf 9 che vi 
spoo, Ostellata 9^(1 ivi si ^ìmtja^ro l'ar-r 
tìgUj^rie 9 il cjb^e èct; «gli p0r 'ess9i« qu0l si- 
to comoàasàmo ]^ ^omtè^^tfi.fè agK 
AS^(3diati. ; di , jpàniM^. {9 vmnQ, «ratte 9 soldati, 
le .v9tta\;agUi^ : taDQiipciò dopo qi»Qsto,spar 
rai^do i p^2zi » ii>^r« strage «u^sérthiie d^l- 
}e., g^ati mmiehfi i)& d#^p yemiOMite ;<di 
jco^j^na è r^ed^to d'alcu«Ì!p«z»^,fihie 
jdirìpi^apQ PassaroJUati.^ lunghi dà caana., 

^ptUÙ» 0d agiU):ft^^AdQjM9l)ìUN^vP<(>■^^ 1^ 
^ri^ti cow jiQfliolf!; paiteidi :fi*|ìó.j pi»- 
jsavaop , ( « di qi4 4pf>i9f!9 i^' «che timsterD 
il. noQle ) e volavano altra ji, fiume p iipiel 
iuQg49i asSs» largo ^;.«coo tastai. f<^ztÌ9 dke 
jajOA:4trov9ndo: cedf^n^a .pcHMtraiKaDOi . ogni 
armOifi fomtAitfi ogni d^a^f'i^ ne Jasciava- 
jio IntogO; >akiinoì sicuro- . dalie iòro.iCi|fofie'. 
Ond^%&eili(3( Mainasi (di^flBatQ;del]^edio , 
'<e. peircià' Àali/bo iai^Uieraigrande:, ifeoe per 
uu trombetta, .fiapei^ « fedóni^ 9 ehe s^gfli 
non «c^fi^ava '. dail Jim^estitrio ,i «vfeUbe yc*- 
tat^o ) cQQtto olii ibii' tiKtte l!atti^^ 9 i.cop 
le ^9i|i .batteva Jl>£«0«teQo $ paixilB ivama, 
e per . le: quaK ti^ti ksciò. luH £ tEava- 
gliarlo,. Mentile' : coeà ardeva ut. gncntra.^ e 
non meno andeva la' State jnals4na,.o per 
alla mala ^alitk deU^ aria aS£e$à. dà' vapori 
^rossi^) e. putiìdi di alcune paludi viidne f 



per cagione dell^acque infami ^ che vi 
si Deverano 9 o per gli caldi eccessivi j che 
riverberavano da qaeluoghi bassi j e paiH 
tatiosi y o vero come è credibile da tutte 
le dette ciaj^oiìi insieme 9 . li stagio-- 
ne cominciò a scoprirsi ^nociva 9 è pei^ 
stilente: la malignità d^ quale : con magn^ 
gioir forza 9 senza alcun dubbio incrude- 
liva Uè' corj^i 9 tMvatiddgli male affetti per 
gli patimenti^ e disagi 9 che sogliono por^^ 
tar seco le [ guerre ; É dunque mortali^ 
là si grande ndl' uno , e neUfaltro ererci^ 
che vi mòriviino a popolo , non solamene 
tè le persone vili j e minute 9. ma le prin«* 
cipsdi ancora 5 e più qualificate . Laonde 
Federigo ^si doleva tratto ^ tratto di veder 
morire si miseramente i suoi Soldati^ ed 
iti particolare quegli , che di giorno in gioiv 
ne gl| venivano rimessi dallo Stato , e per-^ 
Ciò fu più d^na volta udito rammaricare^ 
é diré^ pesargli molto 9 che per cagione di 
lui 9 già vecchio , e malsano ^ si consumasi 
se il £k>re delle genti ^ e la gioventù de' 
suoi Sudditi. Ma egli 9 che si doleva ed 
male altrui 9 to^to diede occasione altrui 
di dolersi dèi suo $ perciò che intorno al 
principio di Giugno cadde infermo ^ e sen-* 
teudosi aggravato , fecesi condurre per cu*- 
rarsi a Ferrara ^ ove tutta quella State an-* 
dò combattendo col male: ma oomincian-' 
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do por a mancare il caldo , j? ad efflxare 
FAutubiiìO , * stagione per .F. ordinari^ in- 
temperata , e péricoloaa ^ pAggiprp intorno 
al princìpio di Settembre^di. «laniera , che 
^à i Medici ^ che assistevano alla sua « cor 
ra molti ed eccellenti 9 cominciavano a co-^ 
noscere infitti podiissitnì segni di SalujtQ ^ 
Laonde ' aocòt^endosi d'essere poco lOptano 
al fine della vìta^^ disposte: ^^ fi^e sue x^^d^ 
armatosi òs? Sacramenti r^ «cbianiiò a ^ Cpn)*^ 
mandino Gqmmandini da Urbino 9 uno de* 
suoi Settari :dome9tici 9 e f fu questi . Pa^ 
dre di Battista, ed AvqAo 41 Feder^go^til 
Matematioo . Eragli. Gopiimandjino .qar^irr 
mo 9 e. familiare 9s e p^éijò la qPfXh\ ìf4^tH 
mitk ^à mai non /era allottato (da kii ; 
Gommisé^li dunque molte. Cose . . d^ , • farr 
si 9 e fra raltre gli raccomandò la cura del 
mo corpoiy ordinandogli 9 che lo face^q 
portare n^Ua Chiesa di San Bernardino f^io^ 
ri d^ Urbino ^fabbricata come ^à è «tata 
detto 9 da lui » (S) Morì egli un giorno di 
Martedì 9 che fu il decimo 4i Se ttembra,, 
essendo 9 di età che passava | sessant'anni^ 
di fire Mesi 9 e tre giorni • Lasciò egli l^r^ 
de dello Stato Paterno Ouidobaldo fan- 
ciulletto, che in (piel tempo ìiou aveva 
più che dieci anni 9 e^ sette Mesi • (T) La-« 
sciò parimetite dopo se Antonio , di cui 
altrove abbiamq ratta menzione ; avendor* 
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lo riaiccomawclato a FcFraado^ ed al Duca 
di Calabria . (U) Le virtù poi e le doti dell' 
•anitno , che furono con maraviglia in questo 
Principe ( cioè Federigo ) , potranno facil- 
Hìente raccogliersi dal mo della Istoria , che 
«criviamo di lui, e perciò non ci fermiamo a 
Tttàrràrle troppo esquisitamente, come fan- 
Bo coloro , che con' poco giudizio s'allarga-» 
fao « intorno 2l fatti soverchiamente civiosi , 
e minuti. Tuttavia per non essere notati 
da soverchia rigidezza , diremo brevemente 
qualche cosa intorno alle qualità del Cor- 
po , « delr animo suo • Fu egli di giusta 
'Statura, e più tosto eccedente, che infe- 
^óre alla comune , di membra robuste j 
« nervose , di colore , che teneva alquanto 
•del pallido , di volto , che traF piacevole 
aveva mescolato del grave , e del severo ; 
ebbe il naso alquanto rilevato, ed aquili- 
no , e tale a punto , quale suol lodarsi ne- 
gli uomini grandi ; ebbe nella sua gioven-r 
tu assai spaziosa la fronte , che poi pn>- 
cedendo neU' età , fu fatta più grande dal 
calvizio . Fu destro , ed aj utantft della per-* 
sona , e sì per natura , come , per abito 9 
atto a resistere alla fatiche , e disagi , al 
sonno , al freddo , alle fame , ed in som- 
ma tale appunto , quale^ ricerca la milizia 
coloro che per <trame onore ^ .ed . utila A 
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danno a seguitarla: taP ora fa tentato di 
gotta ; ma parte con F astinenza del vive^ 
re j rimedio per se stesso potente , e par- 
te col consiglio de' Medici 9 ^ particolar- 
mente di Maestro fiattifeStro da Urbino &- 
moso ia quj^a professiooe f e di cui ^U 
si serviva malto ^ superò la pertinace lui^ 
tura di quel male . Fu nel procedere ^ # 
nel covensare Hbero ^ affabile ^ dolce » . e 
molto arguta ne' motti • Per ragione delle 
qqalt virtà^ ^^esso fu commemorato, e lo- 
dato da Gioviano Ppntano in (pie' libri 9 
eh' egli scrisse de'costumi ^ Non lii sofisti* 
co 9 né curioso $ ma schietto , reale , e che 
jponeva la virtùi, e la sincerità avanti a 
(ntte le astuzie 9 e tutte le fraudi^ ed ar- 
ti , ddle quali .molti si vagliono sotto ma- 
schera di prudenza » Sprezzò parimente co- 
sse cose leggieri 9 e vane l'osservazioni de' 
sogni 9 degù augurj e de' pronostichi 9 an» 
corchè si dilettasse dell'Astrologia Reale ^ 
per cagione della quale egli ebbe caro 9. ed 
oooTÒ Giacopo da Spira 9 e Pauolo di Mid*^ 
^ìelfourgo >y che fu pcu Vescovo di Fossom-*- 
bruno 9 ambedue dotti 9 ed eccellenti ia 
quella professione (V) » Fu il suo Corpo ^ 
secondo che i^li aveva ( come dicono ) 
ordinato 9 da. Ferrara 9 ove morì 9 condotr 
to ad Uiiano. (X) Furono le sue essequie 



celebrate eón poeipa magnifica ^ t totitoì> 
so graadligsimo d^ Aiiibà9<:iadori di tutti 
(faari i Priitóipl^ e k pc]^t6ttze'i^^talia , pno- 
raadole i^èm» tatti qae* Sitìiari , * Ca- 
pitani 9 che appresso a lui nella Corte , e 
negli Eserciti ordinariamente si tratteneva- 
no • L' orazione funebre recitò pubblica- 
mente Lodovico Odasio Padovano 9 che^ 
per le sue virtù fu Maestro di Guidobal- 
do.U suo corpo condotto alla Chiesa de^ 
Zoccolanti 9 non fu sepolto in terra ^ né 
posto in arca , o monumento di marmo : 
ma curato 5 eà utito di babamo 9 dentro 
ad una cassii di legtW) aj^pesa al muro in 
parte elevata alla ^e^cra dell' Aitar Mag- 
giore 9 ove si conserva sotto la coperta 
a' un gran broccato d' oro , ed è fino al 
giorno d' oggi intiero , incorrotto e simile 
ad una effigie di legno con la pelle biaur- 
ca 9 e distesa sull' ossa ; ma di magrezza 
non punto orrenda 9 ne spaventevole . (Y) 
Ha indosso un giubbone di raso cremesi- 
no 9 con calze di scarlatto 9 ed in capo um 
berettone di color rosso di' antica ; è in- 
volto in una robba lunga di raso tanè 9 
foderata d' armesine rosso 9 ed ha la spa- 
da a lato « Tale vedesi a punto 9 quale noi 
V abbiamo 9 e veduto 9 e descritto . (Z) Ma 
se ci dura il suo corpo , molto più dure- 
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rà la sua £sima ^.s^eado yortis^ilDaqiiel 
detto Sacro , che iamemoiia* de' giusti^ 
secura d' ogni oltraggio . di tempo ^ viv^ 
gloriosa 9 e 5i conserva immortale- • 
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[\ Di tutti ^ il Periodi , che nelt Originale del 
presente Libro si vedono lineate ^ e cassa^. 
te di mctno. delP Autóre . 

f • - 

'.,/ .(^} *Nè credere alle sn^ parole trovate la tante 
occasioni di tregae , di paci , e di riconeiliaziò-*, 
ni fallaci sempre , e piene di mendacio ; V offerte 
sue così ampie , non farlo tenere da lui più sincero^ 
né più veridico , sapendo queste essere ftrtifìcj , e 
non efletti d' auimo schietto , e reale : 

(B) Non aver potuto il Padre di Roberto insle-i 
me col fratello nel colmo delle loro gratidezze dir 
fendersi dall'armi Ecclesiastiche « e sperare di resi- 
stere loro, con la sna povertà , e bassezza il £1-^ 
glinolo ? . : , 

. (E) Era Pauolo uomo di grande intelletto y e do-^ 
tato di qualità molto rare , ma il medesimo so- 
spettosissimo , e non sempre giusto misuratore de' 
ineriti altrui; per cagione de' quali difetti > che si 
dubita se . superassero le perfezioni , si [guastò in 
breve tempo tutte quasi le amicizie , e T intelligeur 
ze eh' egli aveva con le Repubbliche , e co' Prin- 
cipi grand} ': era oltra di ciò di natura si difficile > che^ 
di rado si compiaceva iutleramente delle opere fat«' 
te in suo servigio per diligenti ^ e fedeli , che si 
fossero : il . qual. vizio per essere nato con esso lui » 
resistendo alla prudenza , fece che sempre quasi egli 
si lamentò .r^e parlò male di coloro , che con ogni 
sincerità 9 ed tndustria lo servirono ; e di qui è , 
die Federijgo medesimo ^ ancorché si portasse egre- 
giamente 9 ed in nulla mancasse del debito suo ,' non 
potè fàggiire le punture della sua lingua ; percioc- 
ché dando egli parte , come era sòlito , al Duca 
di Milano , di cui era stipendiarlo, delle cose, che 
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gli occorrevano alla giornata , scrissétgH d* èssersi aU 
largato da Cesena per la grossezza delle ntti cada- 
le , il che ( non so come ) venuto alla notizia di 
Paolo , ebbe un giorno alla presenza di molti Car* 
dinali , con una certa ironia a dire , eh* egli aveva 
un Capitano molto circospetto , poiché sapeva an-» 
che, schermirsi dalle nevi : le quali cose riferite a 
Federigo , ancorché gli recassero qualche dispiacere, 
non fecero con tutto ciò y che egli , il quale cg>« 
nosceva molto adentro la natura dell' uomo , ces- 
sasse punto dalla solita fedeltà , e diligenza sua • 

(G) Altri da girgli dietro d* atloggiameuto in al- 
loggiamento , finché si conducesse in qualche stra- 
da , che non si dividesse in due per coglierlo sì 
allo stretto , ehe non potesse fuggire Y incontro 
del combattere : a questi rispondeva Federigo esser 
vano il pigliarle vfe più lunghe , potendosi le più 
brevi : 1* allontanarsi troppo , essere mal sicuro , po- 
tendo la lontananza dat campo a' luoghi sospetti di 
ribellare ; 1* andar a trovar il nimico, troppo perico- 
loso, per cagione dèMuoghi forti ^ è delle difGcoltà 
del paese • 

(D) Per destare , ed accendere negli animi il 
desiderio del combattere , estenuò le forze del nimi- 
co , mostrandolo dalle cose ili fino air ora operate 
timido e pauroso : disse nel Capitano contrario con- 
servarsi il credito; ma non gli effetti > avendogli la 
vecchiezza levato col fervore del sangue il vigore 
del corpo, e dell* animo: Ricordò a tutti in generale 
ed in particolare le cose onoratamente operate , e 
la gloria in fino a quel giorno guadagnata nel!*' ar- 
me : pose loro avanti i danni , e F ignominie de' 
vinti, i prem]^ e gli onori, che conseguono i vin- 
citori ; promise loro finalmente certissima , ed indu- 
bitata vittoria , ognivolta che non fossero dissimili 
da se medesimi , e noa eleggessero spontanetmen'^ 



te a perdete, it cbe no» poCerài persuaderei aven-* 
^o in cotante . occasioni dati stgui si graudi à^V^ 
animosità, e bravura loro. r stessero dunque all' ordir- 
ne ^ essendo egli per dar loco» comodità di guada- 
gnarsi il più glorioso nóme, che a acquistassero già 
mni 9 da' Romani in qua , i più celebrati Soldati 
deir Italia # Si commossero . .a . questi detti ^ accom^ 
pagnati dalla maestà y e da' gisti tlel Capitano lo 
sclere adi^^te, e fremendo col volto», con le ma^ 
ni ^ e con la voce , cUesero di essere .c6adotto 
quanto prima a combattere . 

(E) Essere piene V Istorio di guerre prese da'Ro*-» 
mani per cagioni anche minime a difesa di coloro 
che oppiessi, da' potenti , e tiranni, chiedevano lo- 
ro aiuto : né dovere egli lasciar perdere V occasioa» 
di obbligarsi in perpetuo un uomo t ^? ^ beno 
era nato di persona non affatto sincera « noti teneva 
del Padre altra cosa , che il sangue : e poi; dover 
egli considerare quella guerra non ess&ce tantp con- 
tro al Malatesta^ quanto contro al nome a lui pro-*^. 
prio , tendendo all' augmento d' un nimico del nomo 
Aragonese y e fautore, ed amico deli' Angioino » 

(F) Cosi scrivono alcuni t ma Pietro Acciaiuoli 
(e nen è senza unarariglia , che un fatto^,. medesi- 
mo da persone , die vissero y e scrissero n^'^mede-* 
simi tempi con tanta varietà , si raccp^ntr) molto 
diversamente lo descrive : <Kce egU , che os^setidQ già 
i nimici vinti , e dati alla fuga f il Legato del Ba- 
pa ( era questi Lorenxo Arcivescovo di Spoleto ) 
Alessandro , e Napolione si ritirarono negli oUog-' 
giamenti di Vigiliano ,. dirizzandosi . intanto gli aUci 
cou le some delle robe più preziose verso il Ca- 
•tello di Santo Arcangelo » e che Federigo coiìdot^ 
tosi a' ripari per espugnarli « vedendogli, per- la for- 
tezza loro inespugnabili , ne pure gli tentai : mit 
chiedendogli importanamente A Soldati Jjceaaa di 
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sgechegglar le bagagllt i prima cb« fossero condotte 
in luogo sicuro ^ se ne contentasse , consentendo ^ 
che la Cavalleria di Roberto, e d'Alfonso le segu^^ 
tasse ^ e che giunti questi correndo alla Mareccliia« 
per la ripa di cui le bagaglie si coliducevànó coii 
bnona scorta , non trovassero %\ facile il predare ^^ 
come avevano trovato il correre , perciocché i sóW 
dati per V ingordigia del rubare disciolsero gli or^ 
dini , e si sparsero per la campagna ,idel che ac-« 
Go'rgendosi • le guardie delle bagaglie , che s' erano 
ali* arrivar di coloro poste in difesa , fecero testa , 
e si 'poserà a resistere con tanta ostinazione , che 
non solo difesero se medesimi y e le robe;, ma fe-n 
cero anche prigioni alcuni di cojoro* , ^che furono 
tneno intenti alla salute propria , che alla preda: il 
rumore del quale inconveniente giupgendo agli o-n 
recchi di Federigo • Io necessitò a mandar loro iii 
aluto alcune squadre , e che perciò indebolito di* 
gente , dubitò , che gli assediati presa Y occasiono 
da quel disordine non dessero fuori, e gli fecesse- 
ro qualche danno , e che per ciò con iterati messi 
fece 'loro intendere che lasciati da parte i carriaggi » 
se ne ritornassero quanto prima ali* esercito . Cosi 
P AcciaiuoU , la narrarionc di cui , essendo egli sta* 
to uomo nobile , grave , letterato , e di que' mede-!* 
shtii teiiipl , pare^ che dobbismio noi accettar per più. 
vera • Non ebbero 9 come egli dice « ardire gli Ec- 
cieslastici di far mossa per. essere ur^a gran parte 
di loro sparsa verso Santo Arcangelo , Savignano , 
ed altri luoghi d' intorno t ore gli aveva portati il 
caso , il timore , e la fuga . 

(G) Alcuni ebbero a dire , che Federigo in qne«« 
sto fatto trapassasse alquanto i termini del dovere 
offendendo, ove» secondo. il vigore de' Capitoli , e 
la commissione espressa de* Principi della lega aI-9 
tro non poteva che .difendere : alia cetisura de' qu^ 
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EtciIrìDenb rispóridéirétìbe cltt dicesse 1^ offesi ^ the si 
^a per difendersi essere più tosto difesa « che offesa^ 
ma noi che siamo intorno all'Istoria^ e non ali* 
Apologie ^ lasciando àltriii là discùssioiie di iquesto 
articolo , attenderehìo a proseguire il nostro filo • 

(H) E maggiormente Io tormentava , che Ferrane 
do , col quale aveva particolare emulazione ^ potesse 
tacitamente rimproverargli quella vittoria essersi con-** 
iBegùita senza alcun bisogno di lui ^ 

(I) Air improviso il Pontefice ^ e secondo alcuni 
d' Apoplesia ^ che i nostri dicono nìale di goccloU 
cagionatagli dal disordinato bére > d come volsero 
altri dal peso delle gemme -, dèlie quali essendo val- 
ghissimo si caricava soverchiamente la Mitra ; nò vi 
mancò chi dicesse (cosa da non credersi anche d*uu 
Principe infedele , e barbaro ) eh' egli fosse fatto 
strangolare nel silo letto da Ferrando , per liberarsi 
da' sospetti grandissimi , eh' egli aveva di lui • Siasi 
tome si voglia ^ mancò egli . 

(L) Né potè Federigo rimediare a qu'ssto incon- 
veniente 9 perciocché il luogo ^ ove egli alloggiava era 
lonrano dalla Chiesa di Santo Andrea un me2zo 
miglio^ e fra{iponevasi la profondità d' un grandis- 
simo vallone \ 

(M) Dopo estete . secò iiìtomo a elodici anni ste«- 
.rile , e con pibcidle soddisfazioni , alla fine avuta 
.in un medesimo giorno la novella della morte del 
marito -| e del Padre , conosciute le vanità delle cose 
mondane ; fecesi Mònaca 9 è co^ danari della dote 
.fabbricò in Urbino , imitando la magnificenza pa- 
tema , il Monastero sontnosissimo di santa Chiara 
dell* ordine de' Zoccolanti ; oVe entrata ^ e chiamata- 
si col tiomo della Santa r fini te^giosamente^ e fion 
.esempio di aantis^jma vita i suoi giofni • 

(N) Non ci distendiamo noi. più a lungo neUa 
^cridoàe di qd^ta pompa rimettendo cljil pii mi- 
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nulamente Tolesse «apetle al LiVro del Ompa&o 
allegato poco fa da noi , solamente diremo , che i 
. restiti a bruno passarono il numero di due mila ^ 
Dato fine ali* essequie , che à, celebrarono a did*^ 
sette dell'Agosto Mese» perciocché fin a quel gior- 
no per aspettare P arrivo di molti Ambasciadori si 
|)rolunga[rono • 

(O) Attraversava Lorenzo a più potere le cose 
di Federigo , e dò noìi per disgireto alcuno » ch'egli 
^[vesse ricevuto da lui : ma per una certa eranla-»- 
feione j ed invidia che portava alla fama , ed alle 
^qualità sue, del qual fatto ^ e de' modi sinistri te-^ 
nuti da lui si dolse in voce ed in lettere eoa gli 
amici in più d' una occasione ; onde conoscendo di 
ìion poter setvira. eoa Frutto a quella Repubblica , 
il principale di cui vedeva essergli poco amicò, s^ac* 
costò facilmente aggiungendosi altri gravi , ed im- 
portanti rispetti alia parte conltarià • La cui risolu^ 
done pubblicata in Firenze vi fu di Joro, chi ebbe 
«I dhre , <he a lui con quel Re averebbe potuto av-» 
Veftiire quello , che già era accaduto a Giacopo 
Picdninoì giudicio poco fondato » anzi affatto te- 
«nerario , poiché quegli fu ribello , ed ingratissimo » 
■ove Federigo fu sempre loro sincerissimo , e gratis- 
«imo "^iviiore ^d amico « 

^} Finita la messa il Re ed il figliuolo V ac- 
compagnaròno all' Altare e mentre egli si stava in- 
ginocchiato > iattegli dire alcune parole solenni , gli 
posero al collo una bellissima collana d' oro , alla 
quale era appeso un Armellino , insegna dell' ordine, 
tutlo^ ohiato di diamanti , e d' altre gemme » V i 
chi dice , che nel medesiieo tempo il Re conferisse 
questo órdine al figliuolo ! ma quelli , che vi si tre- 
i^afono , e scrissero queste cose ^ di ciò non fie- 
cero alcuna menrione. 

(Q) ^ condusse alla cambra 4el Pontefice , ov» 



fatte le debite nrer^nze , restito d' nn manto di 
Broccato d* oro aperto dalla spalla destra in £no a 
terra « sedendo il Papa nel Trono elevato , egli 
bi posto a sedere alla sinistra di lui alquanto più 
basso de' Cardinali: Fatta poi dal sagro G>I]egio la 
consueta adorazione ^ dovendo essere prima creato 
Cavaliere di San Pietro , che Duca , cominciata la 
Messa e detto il Gloria ^ fa dal Conte Girolamo 
Riario , e da Giovanni dalla Rovere ambedue Ni- 
poti del Papa f condotto avanti a lui , ove , postosi 
inginocchioni sii gradi del seggio , il Pontefice pre- 
sa la spada di mano tenuta da uno di que' due , 
e benedettala con molte cerimonie , ed orazioni , 
gliela pose in mano , e nel porgergliela disse con 
parole soletìni , di dargliela acciò che con quella 
combattesse per la Chiesa , e debellasse i Nimici 
della Croce di Cristo : il che detto, il Cardinale Or« 
sino gliela cinse , calzandogli intanto il Conte Gi«* 
rolamo , ed il sig. Giovanni gli speroni d* oro : cosi 
accinto y a* cenni del Maestro delle Cerimonie sfo- 
drò la spada , e con gran prontezza stendendo il 
braccio brandilla ^re volte , e ripostala nel fodro , 
gji fu letata dal fianco dal Conte Girolamo, e àU 
slacciati gli speroni da queir altro Nipote. Letta l'Epi* 
stola , accompagnato da' medesimi ^ tornò al Ponte- 
fice a presentargli il solito giuramento dellfi fedeltà^ 
cantandosi intanto da' Musici le Litanie : la qual ce- 
rimonia terminata , ritornò a sedersi al luogo con- 
sueto • Creato così y come è detto , Cavaliere , do- 
vendo essere fatto Duca , avanti che si leggesse il 
Vangelo fu condotto da due Cardinali , Y uno Fran- 
cesco Gonzaga. Diacono ed eletto Vescovo di Man- 
tova , e r altro Battista Zeno Veneziano Diacono 
anch' eèli • ed eletto Vescovo di Vicenza , nella sa- 
grestia nella Capellà « ove levatogli da dosso il Man- 
to Cavalleresco, fu vestito d'una veste Ducale di 
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broccato d' oro f è cosi dccompagnafò Ja^ mecìesLm^ 
^e Ile ritornò al luogo suo 9 ove dimorò . finché fd 
détto il Vangelo, e nel tempo dell' ofFertorio dagli 
stessi Cardinali condotto al Papa tu ammesso dà 
lui ( che nel medesimo tempo gli appese al còllo; 
Una collana d' oro > dalla quale pendeva un finissi-. 
Ino Dalascio ) al bado della pace t posegli dopo que^; 
sto in capo la berretta Ducale con due orecchie gran- 
di, e pendenti da ambedue! Iati secondo F uso an-^ 
ìico , e gli diede in mano lo scettro , eh' era d'ar* 
gento dorato lungo intomo uti braccio, e tutto ciò 
frapponendovi molte fcenedi2iioni , ed ammonizioni ^ 
che sogliono darsi a coloro , che di quella dignità 
VogKono essere ornati • Trattosi dopo questo alquan-^ 
to in disparte , portato il libro, ove era la forma, 
del giuramento desila fedeltà solito a prestarsi a' Pon- 
tefici , ed alla Chiesa Romana , fu Ietto da lui so- 
lennemente , e con parole assai alte ; ciò fatto eoa 
la medesima Berretta, e Scettro fu ricondotto al Pon- 
tefice, a cui fatta profonda umiliatione,, baciò i pie-^ 
di, dicendo quegli intanto sopra lui cosi genùfles-^ 
SO , ed inchinato alcune orazioni 9 le quali finite, e 
levatosi in piedi baciò al t^apa té mani , ed egli 
r abbracciò con molta tenerezza «partito dopò que- 
llo da lui A fu, condotto alle sedie de' Cardinali , a 
^ualì toccò la mano baciandogli ad uno ad imo ^ 
tion preteriliettendo eziandio di visitale i Itioglii di 
quelli di loro , che si trovavano assenti i Terminati^ 
cosi la salutazione fu posto a sedere nel seggio nie- 
desimo de' Cardinali , tenendo sempre in mano Ìò 
ìscettro ed in capo la Beretta iDucale , 

(R) Fu questa allegrezza ( come «crìrc Giampiè* 
tro Àrrivabene Mantovano ^ che poi fa Vescovo 
d'Urbino , al Cardinale di Pavia dandogli parte, di 
questa solennità) conturbati da un accidente 7 che 
(da molti superstiziosi fu giudicato prodigio ; percioc^ . 



tìb^ giunta là popnpa al Castellò' di S*. Angelo nel 
passar del Portle levossì un turbine di vento si re-*-.^ 
pontino y ed impetuoso ^ che ^ spezzate in un pun- 
to 1' aste d' ambedue gli stendardi , furìosamento 
gli spiuse a terra di maniera che per dirizzarsi di 
nuovo , fu necessario di prender 1' aste« che a sor« 
te si poterono avere • Non ci ha paruto cosa im^ 
pertinente il narrare ìtutto questo fatto alquanto pia 
curiosamente ài quello , che pafa convenirsi ad una 
Istoiia grave, j parendoci cosa da apportar più tosto 
gusto» e soddisfazione a' lettori , che noia^ o tedio 
alcuno • Fatto ÌDuca non sì chiamò egli né primp ^ 
tìè secondo 9 non so -se per non ravvivare così la 
memoria dell* infelicità del fratello ) o vero perchè 
egli avesse nuovo titolo , e dipendente da nuovo 
privilegio^ basta), che Guido suo Figliuolo, che fa 
il terzo si nominò secondo.^ e così ^ìi altri di ma-* 
ìio in mano , infino all' odierno Duca , il q«iale ri-* 
fiutato come falso il numer.o y.5ato dagli anteees* 
sori lia prudeàteménte > e secondo la verità riposto 
neir ordine degli al^ri Duchi Óddantonio • 

(S) N^ Io abbandonasse 'finchò non V avesse rac« 
comandato a' Padri di quel Convento , e già era» vie- 
tino da sette ore al morire , quando udka la \ no-i^ 
velia della morte di Roberto. Malefesta ^ao Genero 
( il quale pochi giorni avanti aveva rotto in uiia 
fierissima battaglia a Campo JVIorto nel l*erritorio 
di Velletri il Duca di X!)alabria ) dicono , che si sol- 
levasse alquanto. 9 e dicesse di morir contento , non 
già peluche s' allegrasse della morte, di lui «ma. per- 
chè prevedeva,» che ^ egli ^ fosse vissuto , averebbei 
dato molestia grandissima a óuìdobaldo suo ngliuo« 
Io 9 il che detto^y e compostosi nel letto » cbpo es« 
sersi raccomandato a Dio , alk Beata Vergine» ed 
a tutti i Santi , e particolarmente a S» Francesco ^, 
ed a S* Bernardino , de^ quali era devotissimp eoa. 
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quella fortezza d animo , che sempre egfi aveva am-^ 
ta vivendo , rese lo spirito • 

(T) Felice figKuolo se tu consideri di cui cgK 
nacque , le virtù , e le doti egregie dell' animo suo; 
ma infelice dall* altra parte , poiché in età sì tene- 
ra restò privato « ed orbo del Padre , e della Ma*- 
dre 9 e tutto quel tempo quasi , che egli visse , che 
perciò non fu molro hingo , ebbe continui trava- 
gli 9 e persecuzioni di nimici crudelissimi , e potenti; 
fu di corpo infermo , e per colmo di tutte V altre 
afflizioni impedito da sterilità ( come fu detto ) con 
arti malefiche procurata • 

(U) Sposò poi questi Emilia Pia, quella, che da Bal- 
dassarre da Castiglione fu nel suo Cortigiano co- 
tanto celebrata per la beltà del corpo » e dell' in- 
gegno : sopravissegli anco una figliuola , come an- 
ch' essa Antonio naturale , eh' ebbe nome Gentile , 
donna di gran valore , di cui maritata in Genova 
ad Agostino Fregoso , nacquero Ottaviano , che fu 
poi Duce della sua Repubblica , e Federigo Arci- 
vescovo di Salerno , che per le sue rare qualità da' 
Pauolo Terzo ottenne la dignità del Cardinalato. 
' (V) Molte cose minute reccontano di lui coloro ^ 
che piccioli d' ingegno ammirano le azioni picciolo 
degli uomini grandi : ma noi seguendo lo stile de* 
migliori , lascieremo quella curiosità a coloro , che 
se ne sogliono compiacere : ciò tuttavia non tacere- 
mo noi essere stato osservato da coloro y che be^ 
ne spesso con vanità troppo diligente ^ da" segai 
insoutl argomentane! effetti straordinarj j alquanto' 
prima ch'egli morisse 5 essetsi rotte '^loggie gran-^ 
dissime ^ e simili a diluvj ; sentirsi terremoti piji 
frequenti ,' e maggiori del consueto f essere cadute 
di notte ^ è taf ora di giorno masse di fìioeo dal 
Cielo y e fulmini^ spessi , ed otribili ' sopra al suo 
palazzo medesinio; essersi uditi ^& le Goà dello 
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Stato rumori , e strepiti notturni , e vedute cammi- 
nare imagini > ed ombre in forma di Soldati , e 
muovere per V aria tumulti d^ arme confusi , con 
suono di voci lamentevoli , e dolorose : le quali co-» 
se noi ancorché sobriamente crediamo ^ né diamo 
loro fede maggiore di quello , cbe si meritino , non 
abbiamo voluto lasciare addietro ^ per non tacere 
quanto ne dissero , e fecero passare al memoria no* 
stra quelli ^ che vissero in que' medesimi tempi • 

(X) Incontro al quale ( giunto che' fu a' confini 
dello Stato ) andarono tutti i Magistrati , e le per- 
sone più principali della Città vestite a bruno ; ginn-- 
^o vicino alle Pòrte , s* udì in un punto alzar pian* 
to sì grande d' uomini , di donne e di fanciulli , 
che pareva proprio , che quella Gttà minasse ; Io 
chiamavano Padre « protettore » benefattore , conser- 
vatore ; né si stancavano di piangerlo , e trai pian- 
to ^ e le lagrime di lodarlo • 

(Y) Ha il capo , é la barba rasa , conforme alP 
uso di qua' tempi , né in parte alcuna non si ve-' 
de offeso « salvo che alquanto nella punta del naso : 

(Z) E pure quest' anno mille seicento , e tre nel 
quale chiudiamo V Istosia della sua vita ^ sono cen* 
to, è ventuno y che egli vi fu riposto: 
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t nomi degli. Autori da quali si. sonò presd té coàS 

contenute nella presfsnte 

I S T R I Aé 



^À^ostino tfaii Giovanni TarcàghotA 

Jlntonto TerminÌQ tìirolamo Muzio 

Baldassare da Casii-^ teatidro Mberii r 

gliqne Lodos^ico Odasio 

"Battista Plautina Marc^Aniohio SaheìUcó 

Bernardino Corio Marciano de^ Bernl 

'Biagio Lisci . Mario ÉqiUcola 

'Cipriano Manente Michele Riccio 

Desiderio Spreti Nicolo^ M* 

Flavio Biotidù Onofrio Panuinò 

Francesco Filelfo Gandolfo Coleriuiid, 

Francesco Guicciardini Paolo Gioviù 

Gioviano Pontano Pierantonio Paltroiil 

\Gioi Aatòhiò Campano Pietro Acciaiiuolo 
'Gioì Antonio Tproneo Pio Secondo 

Gio. Battista Pigna Polidoro P^ergitiO 
Xìio9anni Albino tiafaéllé Volàterànb 

Giovanni de^ Galli Tomaso Diplovata%i& 

Gioì Pietro Arrivahene Vespasiano N* 

Giovanni Simonetta 
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OSSERVAZIONI 
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Periodi tolti di mezzo , cosi- nel M. S» delia 
Biblioteca Alb/mi ùome in quello della f^ati^ 
canale da tnefodelrhente riportati hanno" ao^ 
cresciuta di tanto la grosezza ' Sei pi'esenté Vo^ 
lume ^ che in luògo, di consucré^^ a oàmune uti\^ 
lità In mia 'diligenza nelHadunitre ilb^^traziÓ^ 
ni e riportare\ il ^ voluminósa'^ Catalogo 'HeUé 
opere del Baldi ^dite^ eds inedite ^ ho stìmàtò^ 
di. limitarmi a.tó&càne con brevità ^< quasi Cùr** 
rendo alcune principali considerazióni . 

Dipo, adunque che Monsignor Bernardino 
Baldi' A^^^^ di Guastalla condottosi a Roma 
per prèndale il Giubilèo delV arino Santo lOoow* 
e di qiiì passato ad Urbino per rallegrar le 
nozze di suo Fratello ; /it in ' questa occasiona 
fihe il Duca J^dncesco Maria IL Mrincipe col* 
tiratore: de* buoni studf , e che Jacèva gran 
QQnCù. del meritò . del nostra Autore , gli die^ 
de il carico di scrivet la Storia • degli Ante-^ 
fiati suoi , somministrandogli i doxmmenti , r/o- 
Qù 'de* quali sé ne tornò in Guastalla. 

Quim si accinge . a stendere \à Vita e i Fat* 
ti di Federigo da Montefelti*o ^ e^ a misura 
che. la poneva in cartai ne .mandava i qua-^ 
derni a Francesco Maria ^ il quale ^ come sL 
racQoglie dalV accuratissimo P. Ajffb , così gli 
setisXes da Pesaro • Mi è stato caro d* intende-^ 
ire ^ tutto quello uvet^ scritto in materia della . 
vita del Duca Federico • . # . Nel far menzione . 
della casa , laudo clie si nomini .piuttosto di^ 
Montefeltro che Feltria. : e quanto al trovare * 
r origine e principio suo non mi ricordo aver • 
detto , che sia da passarla . con silenzio ; anzi • 
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giudico necessario ch6 se ne (rfttti : ina non icì 
quel modo 'cKe vidi la Urbino , attribuendole 
un principio di cittadinanza e di casa privata, 
troppo inferiore a quello che sé le deve ec. 

In seguito di qtìesta lettera , che porta la 
data 3. Gennaio i6o3« si pose a correggere ii 
Baldi V Originale Autografo^ sopra cui sembra 
formato il MS.Apogr(^^ che st conserta nella 
Biblioteca, f^atioana , terminato nello stesso àn^ 
710^ x6o3«.^ nel qual M^ S. precisamente alU» 
faQp a» entrando a parlare della casa di 
Mfmtefeltro. il carattere yvi si legge nitidissi^ 
mo ^ né, interrotto da veruna ammenda . 
. Questo àdunqiiè sembra essere stato il M.S. 
ist^sjfòyOhé ilBàldi^ poich^Abe condotta a termi-m. 
ne la vita di Federigo iniziò al Duca^ che , co^ 
me si raccoglie dui P. Affò ^ così gli scrive- 
il gioma la Novembre 16042 
.' Quanto alla, vita del Duca Federigo sono pò* 
chi giorni iCh* io Y ho. finita di vedere , sopra^ 
la quale è necessaria che ci parliamo più d^una- 
volta insieme * , prima che si' possa venire a 
pisoluzione ^ ecv. 

In vista ài taHMmani riguardi pare che sUn^ 
ducesse il Baldi a porre V tdtima mano air 
opera ed. à ^qr/fttire aopra V anzidetto M* S- , 
il quiate presenta: di\iei'se cof^rezióni di ma/to dell^ 
Autore ; onde atcime parole e frasi veggonvist- 
niutatein alti^emigUori^come si pub comprendere* 
dalle cancellature tuttavia riportate a pie di cià'^ 
scunafàcdoM nel primo iibro delta presente sto^ 
ria\ per dare a conoscere lasicjuisita accuratezza^ 
delV Autore > tcmto più notabile se vogliasi 
considerate che quel M.S. era la copia niti^ 
da delP OrigimJè. Altti sqiuìtci poi vi s^ in^^ 
coatrano serrati fra linee <f cassati affatto ^ ^ 
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che per rispetto^ alla mano dell' Autore , e se- 
guendo il M^ S. Albani ^ che n\è Tmk;vellis'- 
sima copia ,' non ho coHocati nel Corpo. tteìP 
operci , ma fedelmente imiti [per chiamai^^e 
posti infine di ciascun Tòmo p . ' 

Taluno di questi è realmente superfluo , erf 
alcun altro riocis^o alla verità delV Istoria * Di 
tal sorta puh dirsi lo squarcio mirabilmente 

.._..... .rC ^.__.LI. l.^.c ^™ !.. r.2.olà 




retta contro dì queir Duca infelice 

Così a pag.2S2 TJILdiscendè éC racconti q^l 
alla maniera di P^irgilio nell* Episodio sull^ 
morte di Giulio Cesare ^ oppure a quella dì 
Platone , nel Convito ; e di Teocrito . ^ ÌEpi- 
gramm. XIII. , alìorchè questi Autori si pre-^ 
yalsero del meraviglioso per raccomandare più 
fvivam^nte ai posteri il campo di Maratóna , 
ove stavano le sepulture degli Ateniesi morti": 
in battaglia . 

Per tutto duello ^ cfie il nostro Autore dic0 
di Federigo e cosa certa che i fatti di lui 
meritarono T ammirazione desìi Storici e de* 
Letterati di que* tempi ^. ed al medesimo sam* 
hra che' si riferisca il celeberrimo^ Sonetto di 
Giovanni _ Guidiccioni , che incomincia j 

\ 
Viva' fiamma dì Marte, onor de* tuoi, 

Ch'Urbino un tèmpo , e fìì^ l'Italia ornaro ^ 

àcc. 
Finalmente cfiiiideranno queito mio breve 



r^ot^m^eaUi ■ diverse nattsie\,' cHd d csmpvcf- 
W«is ^lcumunìc^m.(,\(a fiortésia'delt, Er^iditòf 
^PRSfg.' Andreq, %a:^zari , qs^aì pr^cj^^d ifi^ 
terressanti per 'fa : \CiU'^ di . XJrbino-^comè po~ 
sterion .al &tl4i. hwriQ^ ff giórno io. "Ottobre' 
1-617.6 di cài il pift. inatte lodato P.^jfò , 0/- 
tr^ l(t_ yita e(i.ìf Qf^talogp- dellf_^^,].^fìe, Opere, ne 
diede la sepolcrale. Jéecizime:., .'"'.' 

Cfté Jbsse- sepolto ' Federi 
S. .Bernardina y ordde I 
migliq. dist(inte dalla , Città 
mefite tìo,l figlio Gfcidobaldi 
da porsi in dubbiò i Due A 
stra , l'altro a sinistra: ham 
esistito indetta Chièsa archi 
te , Con le rispettile Iscrizioni .fll di- sopra dei 
semlbùsti , del tuit'if simili àgli 0pqsti al Th- 
tno T delle yit^ di tjUe* Principi -, le quali /*- 
t^izioni stampò ìt vrélodato. Mohsig' Lazzari ,, 
con quelle degli ' 0tri Duchi' d* Urbino j7- 
Tuy al jiumero "di sei^, ^a. perché .il tem^ 
po gké il iUfttòr' dÌstrUgg.e , av^à ' ridotto in- 
Jtial" essere i' preziosi' 'marmi' ," A', cui sono 
formati^ si />enf è ,. a'evia risoluzióne- del ge- 
nerale Consiglio ^ .ai. ristaiifo , nei ciomo i3. 
Xiuglió 182^ dei fitmiili't..EGCone l^ descrizione 
sincer{f'. . .^"'■, ^ ' ■ . • ' 

■^Fra i due depositi' di Federico \e Gui- 
dubaldq _ év\f^i là. .-.camera- sepolcrale ., sitfutd 
in mezzo d'ella chièsa, 'La larghézza di esfà 
camera dall' uno all'altro deposito e, di pal- 
mi roniani- 21*. ed p.' 2. \Ja „ lunghezza pal~ 
ni 7. o. ''i 1 r altezza palmi 7 o'. B'- E' a volta 
reale .^ tutta .intQna^,ata •d.iges^o e' calce ^ 
imbiancata^ e coi pavimento di 'mattoni . 
Il' apertura al di sopra è chiusa di rosza pie^ 
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tra^ cht dista dal .p^s^in^nto sottoposto dìù 
ìT un palmo • J>alla.parttìi d^l deposito di brui^ 
dohaldo a corna epistolse , e verso la porta 
ideila chiesa , trovasi j/aia mss^ di cipresso ^ 
foderata ^Itinterno 4ipiQmbQ. % lunsa palmi ft. 
j^.^rrfilta palmi \.p^^.cQn^pra la seguente 
memfìrm % i^.\ car^^k :di . iHombQ z 



>«.4'^ tr><i -•• 



• " • < 

^jÌ. de^frw di es§a, cassf ,. €Ìoè verso F altare 
maggiore , e^^vene im alfra lunga palmi 81 ^ 
] tarmimi I* colla segu&Ue iscrizione r . 
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... • » • .. . . 

JiVb/^ ome^^a ^ ci^ il colpo delle due cMSè è r/- 

yPolto . (^er^fo il deposito . </«' Guidobalda ^ ed 

M termine . delfè medesime guarda quelh di 

jFederico • f^ersQ il deposita di d^ Federico , cioè 

.a cojnu evangeliì , ^v^i altra cassa ,. il cui ca-- 

pò ^tàal termine di quella ,di Elisabetta , lun^ 

ga palmi S.oS^ alta palmi 1. o* G»cors,ossa in-^ 

Jffante^ che si devierebbe dalla sinc&^ità j o/z-i 

cerche si svolesse dire fossero ossa del Princi-' 

pino Antonio ^che Federigo parimente, lasciò 

dopo di 9e^o di Principessa )mcor tenera in 

età . . 

falcino a questa^ e ad essa . pataletta ^ i^er^ 
'so la porta della chiesa ewi una picoiola cas'^ 
sa lunga palmi 3,o« 5.^ alta o.^* col capo ri^ 
n)olto al deposito di Federigo ^^ con F iscri^ 
tiene : 
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Tìitie te eùsie sano di cipresso , ed ììgnunm 

ne m€fQhiude utt' altra di piombo . Jhtte conm 

ten^caio ceneri j ed ossale non troi*àsÌ inòuò^ 

no stato ^ ohe lo scheietl^ di Elisahefèà \ Noh 

si è trovato presse^ de* paduyeri alcuna insegna 

relatisfa ai medesiifiì . Il wstiario è conserva^ 

io sul solo cadavere ^benché disciolto ^ di Gui^ 

dobaldo \cKè appurUo^ dpìhé vien deìóritéo ààl 

'Baldi nella yita di quéste 'Duca alla pàg. nkSS. 

tom* 2. stampa del SU^esfri in Milano i^o-i'*; 

e oredesi inutile il ripeteiio , // Buchino fck 

conoscere fòsse s^è^titò di ^raso color d* oro , 

Per altro si rilava essere, stati in addietro tutti 

spogliati delle cose pré^^os^ , non essendosi tra^ 

^vati neppure i tubi ioìiti ad inserirsi colte 

memorie 4 ji tutto' questo Jii presente il Go/i-t 

fàtoni&ro^ col Sindaco <^^d0t conmito Stg.Ma^che-^ 

se Raimondo Jntaldi i4l oai^. FraHcèSòo Màfia 

Bepretis^ ed il Segretario pubhlico\ déV quale 

Ju fatto il f^erbale in proposito : D ed - »^g^ Cah. 

U^ohnijucicnètaia Messa di Rèqiue^éJUi^nofcii'' 

te solenni esequie^ con funebre al tocnziàfie Su 

' quella tonAà recitata dal ìsaceìxhte !>• Ahtònio 

. Ihcchi Projff: di ^BloquekiM ' tìél ' V. SemlHà^ 

Si ctedeite plausibile in tale circostanza 
viraspotture nelr accenn^tto tùmido: H eàdai^re 
di Guid. jintùnio , Padre di Federigo , - è -di 
Odd. JffitoniOi ^ ottaw ed attimo Cbnìè Fèkre^ 
SCO , che dopo la conqtétsid- di molte terth ^ ^e 
castella -^ signoreggiando sopra cnstél r0uhahie 
( ìj^ oggi Urlfaniu ) , Moniefeliro \ bitta di Ci^^ 
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iietto , Assisi j Cagli ^ J^uhhto ^ fbriì ^ JPbr- 
timpopoìi ^ e Duca di Spoleto , creato da Mar-- 
tino V- Jirù di 'vincere ^ nel' .i443 • Non ancor 
Jabbricata^Ja chiesa di S^, Bemai^inp giaceva 
il siiq corpo nelV antiqa^ -chiesa di «S* Dona^ 
io ^ contigua al cpnvqptO' ^ JFìirono alzate le 
pietre \^. che. colla sua, scolpita effigie^ arrtux^ 
ed 
il , 

if\Ì[\ ,^,^ „_ _,.,,,_ ^^ , ^_ -^_._^ 

n/cAi^' altro ju ritro^to • fi/i ^antumanti cpa^ 
rpj sembrava ^ che appartenessero a pia per^ 
sone.Fprs^ .la prima sua moglie sarà stata 
ivi sepolta, ^ dopo la quale ebbe in seconde 
nozze Ccitterìna Colonne^ y nipóte di Martino y. 
madre della ,È . Serqfina Sjhrza^ nozze celebra^ 
te con. ià più grande magnificenza in Rema 
nel 1433. Tutto potrà acoordaihsi fuori che ivi 

/bs^sè tumulato il primo Duca d* Urbino Odd^ 
Antonio^ mprio h 2% Jjùglio i444* P^ mano 
de congiurati ^ 

Fu già scritto Heltopfiretìa ììelle cliiese d*Ur-^ 
bino j e sue. pitture i^ qststenii , alla p, 102 ^ 
che r ir^feliee^ Ódd^ Antonio ^ recatosi net 1 443* 
èi Siena pet tributare ad Eugenio tV. la^ sim, 
devozione , fiome Principe feudatario^ fu da 
quel Pontefice onoratamente ricevuto , e crea-' 
to Duca e solennemente nella chiesa maggiore 
ÌHaugufAto .^u tale dignità . V inconsiderazione 
delV età giovanile il. adescata da* malvaggi con^ 
sigili lojte spiacete^ al popolo ,. di cui incornine' 
ciò a. scematasi V amore ^^ quando un. giorno al 
suo fratello Pederigo sfoderò la spada in at^ 
to di ucciderlo, ^ per averlo con ta consueta, 
sua dolcezza esortato a levarsi dalla corte i 



cattivi^ suoi confidènti^ <ihe pur ÌMppo 'u dfr* 
rificò ^ che h stracrhttvajto ad itìta: morte irn-^ 
fHaturaii ed ignotmniosàyì^l cadaQèrì^fudatA 
iepottwHi media chiésa-^è? PP. €ów&ntuàU di 
S. Francesco , àssertii>d thè YU)H piacque al Jf?e- 
ffosatì ^ è neppure al fu D. AntoÀiò X^oi^radinl 
t/rbinate già Professóre di lingua* p^eca nella 
tmi^r^ità 1 èssendoci iroi^ato /rà l^e sàe chrte 
ia seguente : ,^ mi si "è-Jissatà in tèsta zen pén^ 
siero ^ che iì bel^étpòsiiò ^ esistéfitenefla chic' 
sa secchia di ^.iPraticésfió ^cke dicasi del Bu^ 
cà Odd. Jntonio sia del cónte' sintonìe fftortó 
Ji 2Ì Aprile i4ó4-iiV^^ si sp^hz di, testarne 
riticèrtezza col rìpòftàfè la copia^^èeìVistrumen^ 
Éo di Hcognizionè de/ cadaveri^ "ésisiei;^^ nei 
tre depositi di ^étìà^'Chiésa . Éó^f^èr^h? questa 
U complemento 'àtle ] addizionali ^iÌQ(izÌ0, , . 

;,, j« Dei nomine Àiiièn. Atmò È^oMini' àbepii 
rtatmtaie i635: Brf-^:ii sedenìè ^. N: J^. Ur^ 
hano PP. FlN.'&iè\eH^ :*} .'^ìtfèn:siryLbris ^ 
Jn ecclesia Fratrum ^* Fran)ciSci: Juxi^a illiuf 
notissima Laterai Preésehtìhàs lime DriX) Hy- 
polito Justi ^ eé'iU^Ó' DKa Federrào Paùiotto 
de Urbino testibks W, iì^asct^tu ^idenda ^ 
et dudienda i^oc^tiì ^ et rogatii \' \ 

' ^A perpetua meìnortà ^'et ad ó^i 'attro booft 
fine , et ? effetto si Ju publico rogito , conte il 
dì , mese , et ofìnò ^ come sopra alla presenta 
deir Jllnio Magistrato^ cioè Sf^:'cànte JUnró^ 
'j4ntonio Ubaldiiii , e Sig. Agostina Costanti > 
uno de^ Priori ^ coinè anche alta prèsìenta del 
Mto. Illre. et ÈóèfHo Sig. lod'wì^ó SimbaJdi..: 
della sud. chiesa V Jurono lessate , te ' casse . , eh* 
èrano dentro i ire depositi di- marmò ^ cKerà^ 
no nella d» chiesa di S* JP^anceScó , cioè diti 
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nètìd éàpelìd detta tolUieiiónè ^ • tókd rfe* ifUatl 

tiella facciata principale di d. Cnpelia ^ dove 
w erd il óàdd^ero del^ Macinio Odd, Antonio 
da Montqjfèttro gih ffttóà tt Vrhiho , e V al^ 
tra wcino alla Capelta dette "Biioche wttoit 
titolo di Santa Elisabetta Regina di thancia 
f>/ er» H cadavere della "Sig. Rengardu Pia 
Duchessa di Spoleto > è Contessa a Urbino ^ 
tonte Ju detto 9 con ùltri corpi , de* quali non 
p' è memoria alcuna • V altro deposito nella 
Capeila di Sopra , ^fiùino air jiltate della Ma^ 
dormii dei Nocenti , do^e dissero , eh* era il 
corpo del Conte Nicolo di MoMèjfeltro ^ on-* 
de aperti tutti tre detti diesiti , nei deposita , 
di Odd. Antonio si troi)o una cassa , entro la 
quale s>i era un cadavere nudo ^ tutto consu-* 
mato ) lungo cinijue piedi ^ e niezzo ; e riser-- 
tata essa cassa con a. cadnvero fu posata nel-» 
la sagrestia della Capeila della Madonna , rfef- 
ia del Sig. Duca • Nel deposito vicino alt jil-^ 
iare di S. Elisabetta Jfurono troiate tre casse^ 
entro una delle quali vi erano dui cadaireri ^ 
ed un cadnvero di uH putto j e nelle altre 
due , dai cadàveri per ciaschedtma ^ senza che 
si sappia di quali persane siano , Juorchè di 
d. Sig. Contessa Rengdrda , quati rinserrati Ju^ 
tono riposti nella sagrestiét suddetta \ ]>/ella 
Cassa , che fu tevatd dalV altro deposito vici-' 
Ho alla Capeila dei Nocenti , si trovò tm ca^ 
dai)ero tutto consurnato , e dissero ^ che era 
del Conte Nicolò di Montefeltro, Essa cassa 
parimenti fu rinserrata , e poi Sposata in Sa- 
grestia , che poi serrata , la chiame fu conse^ 
gndta al Sig. Gonfaloniere sud. da ritenersi ^ 
fnchè nella capeila detta il Capitolo sataHno ac" 
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comodati iDepodd neila/brma di prìma^pe^ 

posare e$si cada^oeri » E così JU veatUo ed ese^ 

gtiito alla presenza come sop^a . Hogans me eic^ 

Et ego Francise^s Scudachiw Hoiarius rogjec^ 

ji lato del sud' Isirumento si legge ^^ A dì /^^ 

^ Gennaro i035. i sud. cadaveri furono posati 

^ ne loro dqfoati nella CapeUa in S* />WI« 

^ ccsoù , ddta if Capitolo , ^ 
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CATALOGO 

Z?e* Signori associati . 

ANCONA Dalfmme Giovanni 

Ferlini Angelo 
Aleti Co t Pietro MaruUi Co: Paolo 

Gapoleoni Girolamo Miozzi Giovanni t 

Guidomei Venanzio Modena Avv. Gustavo 
Gzammàglia Cesare Pancaldi Avv. Carlo» 
Ottavianjf D. Giuseppe Pescantini Federico t 
U^uccioni Mse^ Giù- Radicati Carlo 
seppe • fiossi Bott* Gabrielle 

ASCOLI CORREGGIO 

Ambrosi Savopi Co ; Hossi Antonio C. to 

Arcidiacono Bartolo- DRESDA 

meo Cordella Ha«n«l Dott. Gustayo 

De^Minicìs Aw. Gae«* Proff.dì Pandette Cao 

Papi Atv. TUn^io , "™™« 
Iju^e di Prim. ^^^ ^^^^^ 

Piccolomini C* Orazio. ^ ' 
3olustri Avv. BenedettQ FANO 

B. Tordi • > 

BonucciyAnisio » 
BOLOGNA Ferri Co t Cristo foro 

Fem'Co: Giovanni 
Baratti Giuseppe Magnini Bernardino 

Borzaghi Dott* Ign(|zio Palpsi D, Pietro 
Brunetti Pietro Polidori Filippo 

Cpgta f aolo B^ff^clU Sebastiano S^# 

C!Q2^aitti Andrea 'GomonalQ 
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FEWIABA pètrìm 

Lucarelli Ltiìgi 
Emo Principe . Carlo 

Odescalchi Arc^tre- IMOLA 

scovo G* 20. 

Bianconcini Carlo C» 6» 
FIRENZE 

LIVORNO 
Ganonico Moreni della 

.L^ureozìana • Panaiotti Palli Angelldt 

Ignazio Moutiar Raelle G« 3o. 

Nesti ProfF. Filippo 

Palmetini Nicolò • LONDRA , 

Rigoli Dott. Luigi. 

S.E. il Conte tfOtfort 
FORLr II Generale Ramsai 

SaVies John G. io» 
Msa.Ter^ésa Cavalli Sassi 
Cliinozzi Pio . MILANO 

Golombani V^lerlano i 

Mauuzzi D% Giuseppe. Vismara Reriolfo Li* 
Giuseppe Pallot^ta Ra* brajo C.30é 

Pe?se5u1tì Gottardo In- MODENA 

gemere in Capo Gozzi D. Mattea 

Petrucci Avv.Luigi^ Lehzitii D*Giuseppe Dl- 
Rignoli Nicola Seg. Go« rett* del Collegio S4 

munale Carlo • 

Santarelli Avv. Antonio Lugli Proff. Giuseppe 
Avv. Secreti « Maggiaga ÌK Raiinondo 

Spalletti D. FraiicéOBO** Mafavasi D. Antonio 

Moreali Ahb» Giovanili 
GUBBIO p^j^ji 

V 4 ■ 

Benveduti Aiitoiao Didot Firmino stampa 

Padre Abbate .QittiD{id e lib: X^ io. 
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PERUGIA' Brigidi Antonio Pro- 

cessante 
Ancajani Baron Lodo^ Fradelloni Vincen. 

vicoi Pergami Sig. Barone 

Agravj • Girolamo Spada Co: Giovanni 

Antinori Mse Giuseppe Gonserv. delle Ipo- 
Baldella Co: Franceaco - teche . 
^Baldesclìi Lodovico RAVENNA 

Bartoli Avv. Luigi 
P. R, D. Vincenzo Bi- Fava Avv. Domenico 

ni Abb. di S. Pietro Testoni Avv. Antonio > 
Cenci Antonio POMA 

giuranti Dott. Francesco ^ -^viviA 

Fittajoli Luigi Bartoli Avv. Giuseppe 

Innamorati DolU Giù- ' Luigi . 

seppe Bracchinì Giuseppe 

Micheletti Luigi Buciardi D. Domenico 

Micheletti Avv. Salva- Monsig: Balducci 

tore Cabonargi D. Saverio 

Degli Oddi Colonnello Conti Monsig. Vincen- 

Co: Filippo zo Maria Gapelbno 

Degli Oddi CorFrance- Segreto di S. Santità 

SCO Maria De Dominicis Enrico 

Pau selli Paolo Consul- Conte Colonello Dondi-* 

tore del Delegato • ni 

Avv. Pernossc Emiliani Vincenzo 

Baron Fabrizio della Folcari Filippo. 

Penna . S.E. il Principe Gagarin 

Gav. Francesco Gonne- Sua Altezza Serenissima 

stabile della Staffa D. Manuele Godoi 

Vermìglioli Giam Bat- Principe della Pace 

tista • ecc. eec» 

S. E. il Si^ Car. Italin- 
jPESABO. ^y Ambasoiiitore di 

S. M. I. R. di Rusr 

Bonamini Cav. Fran. «ia ecc. eco* 
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Golonello Finch Rober- Giovamunì Dolt. Fran- 
to . Cesco 
Abb: Ferrucci Ioni Giudice Proces- 
Lazaari Monsignor Àn- sante 

drca . Leoni Giuseppe Giù- 

Lunati Giuseppe dice 

Nocchi Avv. Francesco. Ligi Antonio - 
Parma Ligi Giuseppe Segreta- 

Polidorì Monsig. Giam rio Comunale 

Battista Padre Lettore di S, De- 

PuUeri Enrico me Matteucci 

Marchese de*Ribis Pieri Pasqualini Filippo 
De Romanis Francesco Canonico Prof. Piccini 

C. IO. Libraio Renzetti Dott •: Luigi 

Stefanoni Marchese Car- Rossi D. Paolo . 

lo Schiarini Spiridione Se- 

Titoli Vincenzo gretàrio Arcivesco- 

Trevisani Monsig. Carlo vile 
VenturoliProjff:Giusep- Tomassoli Spiridione 

pe Notajo . 

De VakcePietro Segreta- Canonico Coriolano Ar- 
no d'Ambasciata Au- . ciprete Staccoli 
striaca Ubaldini Conte Giaco* 

P. Venanzio Priore del- mo . r- 

la Vittoria 
Baruzzi Cincinnato Sta- VERONA 

tuario 

Salvioli CavXuigi Con- 
URBINO sigliere Aulico di S. 

M. L^R. A. 
BartolomeiLiborio Cau- 
sidico VIENNA 
. Federici Crescentinó, 

Goibputista Comunale La Ig^blioteca pubblica 



IMPRIMATUR, 

Si yidebitur Reverendissimo P. S.Pal. Apost. 
Mag. 

/. Della Porta Patriarcha 
Constantinopolit» f^icesgm 
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NIHIL OBSTAT. 

Luigi Maria Rezzi Consultore della S. G« de* 
Riti e del Indice. 



IMPRIMATUR, 

Fr. Thomas Dom. Piazza O. P. S. T. Mag. 
et ^M S. F. Apost* Mag. Soc. 
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